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Nous serions injustes, si nous ne reconnaissions 
point ce que nous devons à l'Italie; e' est d'elle que 
nous avons necu les sciences qui depuis ont fruetifié 
si abondamment dans tonte l'Europe. 

Enciclopedie. — Discours préliminaire. 



€ Se noi vogliamo imprimere alla Ragioneria vitale impulso 
e durevole progresso, dobbiamo applicare ad essa quel metodo 
sperimentale a cui soltanto devesi l' immenso e continuo in- 
cremento delle altre scienze concrete, dopo Bacone e Galileo. 
Noi dobbiamo con attenta cura esaminare come il controllo 
economico realmente funziona nelle moltiforme Aziende, e 
dobbiamo con grande amore e lungo studio ricercare il pas- 
sato ; poiché solamente da una larga e coscienziosa osservazione 
di fatti appartenenti a tempi e luoghi diversi, e ad Aziende 
d'ogni indole, potremo indurre, con qualche speranza di co- 
glier nel vero, ai principi di esso controllo e alle leggi delle 
sue evoluzioni ». 



Fabio Besta, — La Ragioneria. — Prolusione letta 
nella solenne apertura degli studi per l'anno scola- 
stico 1880-81 alla Regia Scuola Superiore di Com- 
mercio in Venezia. 



INTRODUZIONE 



Secondo il duca di Grammont è diritto della Storia 
u di non accogliere nel suo dominio se non i fatti com- 
pleti e accertati; di gettar via da! suoi archivi docu- 
menti incerti ed inesatti; ed è dovere dello storico di 
sceverare la verità da tutte le nubi che V offuscano, e di 
porla nella storia al posto che le spetta. „ 

Non si comprende però di leggeri, come lo storico 
che vuol risalire alle origini di una scienza che manca 
di documenti, debba rinunziare al ragionamento, al 
buon senso, all'induzione, ed u accogliere nel suo dominio 
se non i fatti, completi e accertati. „ 

Nel caso nostro, volendo risalire alle origini della 
scienza della Ragioneria, ci dovremmo limitare a dire 
che l'arte dei conti, ebbe il suo primo sviluppo con 
Benedetto Cotrugli, coli' autore del Tractatus de Com- 
putis et Scripturis e con Giovanni Antonio Tagliente, 
solamente perchè nessun altro scrisse prima di questi 
autori intorno all'arte di tenere i conti. 

Il Bariola nella sua — Storia della Ragioneria Ita- 
liana, — scrive: « Se allo storico oggi non si offrono 
documenti da cui rilevare come si svolgesse e fosse 
applicato nelle sue prime manifestazioni il pensiero 
computistico, non riesce però difficile alla critica storica, 
mettendo a profitto l'esperienza e il discernimento 
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dedotti dai risultati cui si pervenne nella lenta evolu- 
zione della scienza, cioè risalendo col pensiero dal suo 
stato attuale e seguendola regressivamente in relazione 
•*ejn$pre aite ?(^ndizioni economico-sociali entro cui veniva 
* m . svolgendosi," ? nb'k'' riesce difficile, diciamo, di stabilire 
•*• tór^pàsjmiàiiv^meiite ciò che la mancanza di docu- 
menti non da per *6erto. » 

Ma all'infuori di questa induzione, che cioè la 
contabilità doveva esistere perchè esistevano ordina- 
menti amministrativi, industrie, commerci, patrimoni; 
di più non sappiamo formulare ; documenti non ce ne 
pervennero, e la storia a questo riguardo, è più storia 
delle condizioni economico-sociali di alcuni popoli, che 
della loro contabilità. 

Induzione è quella di F. Orsini quando nella sua 
opera, Sui progressi della Ragioneria scrive : « Nata in 
antichissima epoca in mezzo ai fenici allora quando le 
arti e le scienze mancanti di osservazioni e di ricerche 
brancolavano con mal sicure pratiche, la prima forma 
di tenere i registri di Commercio andò con essa vaga- 
bonda presso i popoli nelle loro navigazioni visitati, ed 
ebbe il suo primo ricetto sulla nuda pietra) sui mattoni 
e simili cose dove si usava scrivere da quelle genti 
primitive; ed in seguito sul piombo, sul rame, su la 
corteccia degli alberi su la tela di lino. » 

Induzione è pur quella di Vincenzo Campi quando 
nel suo « Ragioniere » scrive : « Volendo per altro fissare 
una data in seguito alle opinioni riportate piti sopra dal 
Ooguet (1) e di altri, conviene accettare che la introdu- 
zione di una regolare tenuta di ragioni sotto qualunque 
forma debba essere avvenuta prima di ogni altro in Egitto 



(1) Cioè, insegnandoci la storia come l'aritmetica sia nata fra gli egizii ed 
i fenici, que9ti popoli hanno portato ad un certo grado di precisione la pratica 
di unire i numeri e di calcolarli. 
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dal 1388 al 1332 avanti Cristo sotto il regime di Fa- 
raone Ramse III il Grande Sesostris il quale condusse 
V Egitto air apice della sua potenza e sotto il quale le 
arti, l'industrie e il commercio fiorivano per modo che 
fu principiata la costruzione di un cernale di congiun- 
gimento fra il mar Rosso ed il Nilo, e per ciò fra il 
Nilo e il Mediterraneo. » 

E induttiva ancora è V argomentazione di Vincenzo 
Gritti, quando nel suo « Discorso sulla storia della Ragio- 
neria » dice : « La Ragioneria è secondo la mia opi- 
nione, una scienza molto vecchia. La sua vecchiezza io 
la desumo dallo scopo principale eh 9 essa si propone. Voi 
lo sapete meglio di me quale essQ sia: registrare tutti 
i fatti amministrativi che si compiono in un'azienda, 
qualunque sia la sua natura, qualunque sia il suo scopo. 
La necessità di queste registrazioni, come di leggeri si 
può capire, dev' essere sorta da ben lungo tempo, fin da 
quando nel mondo degli a/fari fece la sua prima com- 
parsa il credito. » 

Ed altri ancora ne potremmo citare, e tutti arri- 
vano sempre ad una conclusione sola, che si può 
sintetizzare così: l' antichità ebbe ordinamenti ammi- 
nistrativi, commerci ed industrie, dunque deve aver 
posseduto anche una contabilità. 

M' immagino che, fin d' allora i trafficanti, ed ogni 
altra persona che compivano affari d'importanza, 
avranno desiderato conoscere i resultati delle loro ope- 
razioni, e quindi il loro patrimonio in una data epoca; 
F ammontare degli utili o delle perdite fatte in un 
periodo di tempo, dopo il quale avranno verificato, se 
il patrimonio era aumentato o diminuito, e a quanto 
ascendeva V aumento o la diminuzione. 

E facile conchiudere che per appagare i loro giusti 
desideri, avranno tenuto una contabilità, la quale senza 
dubbio sarà stata imperfetta ed irrazionale. 
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E se giungiamo perfino a supporre che la scrittura 
doppia, fosse conosciuta anche dagli antichi, i^on dob- 
biamo immaginarla quale attualmente l'abbiamo noi; 
poiché sarà bene ricordare che fino a pochi anni or 
sono la Ragioneria non fu che un'arte, ristretta nel 
concetto dei più alla sola tenuta dei libri, senza un' idea 
bene definita del proprio meccanismo. Ora, noi non 
vogliamo spingere la supposizione fino a credere, che 
se i romani praticavano una scrittura bilanciante, do-, 
vesserò anche averne rintracciate le ragioni ultime, 
fino a ricavarne una teoria qualunque. E se poniam 
mente che dai 300 ai 400 anni prima ancora che un 
Degranges, un d' Anastasio, un Orippa, un Marchi, un 
Cerboni o un Besta, ci dessero delle teorie, il Tractatus 
de Computis et Scripturis ci presentava una descrizione 
completa della partita doppia, e nella pratica essa era 
diffusissima, noi siamo portati a credere che la sua 
antichità vada di parecchi secoli oltre i limiti soliti 
che le si fissano. 



CAPITOLO I. 

Primitive forme simboliche 
per ricordare i debiti e i erediti. 

Ancora prima che s' inventasse la scrittura, l' uomo 
trovò la maniera di ricordare alla memoria le opera- 
zioni fatte; e più particolarmente quanto devesi dare 
o avere da altri. 

H chiarissimo prof. Besta (1) scrive: 

« H Fignier, nella sua opera sull'uomo primitivo 
dà il disegno di una lamiera di corno di renna appar- 
tenente all'età della pietra, accidentalmente spezzata 
ai due capi, avente su di una fascia perfettamente li- 
sciata, due serie di linee o solchi trasversali equidi- 
stanti fra di loro, ed i margini laterali segnati da 
intaccature più profonde e regolari, e nota che Lattes, 
credette vedere in quelle linee ed in quegl' intacchi, 
segni di numerazione, e che Steinhaner suppose invece 
che fossero controlli per la caccia. » 

Forse queste sono induzioni arrischiate, come giu- 
stamente osserva Gr. Pacchioni (2); ma Fuso di tessere 
quali . controlli o ricordi, è certamente antichissimo, 
molti passi di autori greci e latini ne fanno fede. E 



(1) Fabio Besta Ragioneria Generale Cap. VI pag. 149. Origine delle scritture 
Dispense litografate. Venezia 1897. 

(2) Nuova Ragioneria Italiana diretta da Giovanni Rossi* Voi. I fas. in. pag. 247. 
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non è ancora caduto. I contadini analfabeti di molti 
paesi sogliono su brevi verghe lisciate da un lato, o 
da più, con tacche o tagli, disposti in vario modo, ri- 
cordare le somme o i generi dati od avuti, e le pre- 
stazioni fatte. E chiamano tessere questi pezzi di legno 
e ne anno tanti quanti dovrebbero essere i conti da 
accendersi. Si usano anche in molti luoghi, tessere 
doppie controllantesi a vicenda, e l' uso era già antico 
ai tempi del Tartaglia (1556). 

Infatti egli scrive che « li nostri antiqui, che non 
sapevano né scrivere ne leggere » acciocché non « po- 
tesse essere usato fraude né dal debitore e né dal cre- 
ditore investigarono un mezzo ingegnoso. Preparavano 
un bastone squadrato, che poi dividevano longitudinal- 
mente in due parti, di cui V una restava presso il debi- 
tore e V altra presso il creditore. E quando quegli veniva 
a torre qualche cosa in credenza, portava la sua tessera 
e la congiungevano giustamente nel suo loco, con al pezzo 
del datore, et quante lire over soldi, restava debitore, 
tante lanciette intagliavano con un cortello, le quali tra- 
versavano rettamente ambidue le dette tessere. » 

A tessere simili accenna l'art. 1332 del nostro co- 
dice civile così formulato « Le tacche o tagli di un 
contrassegno corrispondenti a quelli del contrassegno di 
riscontro fanno fede fra le persone le quali usano di 
comprovare con tal mezzo le somministrazioni che fanno 
o ricevono al momento. » 

Disposizioni simili a queste erano contenute nel 
codice napoletano (art. 1333); in quello della Sardegna 
(art. 287); nell'Albertino (art. 1441) e nell'Estense 
(art. 1351). E l'origine della voce taglia nel signifi- 
cato di tassa o imposta , devesi secondo ogni probabilità 
come affermano molti, al modo con cui si ricordava 
l'esazione del balzello per via di taglie o tacche su 
pezzi di legno. 
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CAPITOLO n. 

L'ambiente Greeo e lo sviluppo computistieo. 
I Documenti antichi. 

Venendo alle scritture propriamente dette, accen- 
nano direttamente o indirettamente, ad esse, tutti i 
ricordi che ci restano dei più antichi popoli civili, di 
quelli principalmente, presso ai quali il commercio era 
più sviluppato. 

La Grecia che raccolse i perduti allori dei popoli 
vinti deve avere senza dubbio preso in retaggio anche 
il modo di regolare la tenuta dei conti, il quale poi 
migliorato dalla intelligente mente greca, siccome mi- 
gliorava tutte le scienze, positivamente gli sarà servito 
per registrare le immense spese delle sue guerre e 
meglio ancora le smisurate ricchezze delle vittorie vinte 
dal 336 al 323 dal Grande Alessandro. 

Non si spiega questa profezia di Mosè al popolo 
Israele « tu presterai a molte genti e non prenderai 
nulla in prestanza » (1) se non coli 7 ammettere che 
già fin d'allora l'uso di prestare somme fosse presso 
gl'Israeliti, grande; ora non si amministrano molti 
crediti senza sussidi alla memoria. 

Inoltre si legge nella Bibbia questo precetto al 
credente d' Israele « Scrivi al libro quel che dai e quel 
che ricevi. » 

In uno dei libri di Sacre Scritture, noW Ecclesiaste, 
lasciati da Salomone (976 av. Cristo) è prescritto : 
« Dovunque negozi, verifica e pesa: riscontrato giusto 
ed accettato , descrivi ogni cosa » (2) e tale ammoni- 



ti) Deuteeomomio — e. XV. C. 

(2) Quodcunque trades , numera et appende ; datura vero et acceptwn , omne 
desenbe. 
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mento al popolo d' Israello , collegato all' impulso che 
Salomone diede al commercio terrestre fondando la 
città di Tadmor o Palmira , ed al commercio marittimo 
ponendosi in relazione con Hiram re di Tiro, è la 
prova più persuadente che già da molti anni prima di 
Cristo , un' arte un modo di tenere i conti per quanto 
semplicissimo, doveva esistere. 

H Besta poi continua: 

« Isocrate, Demostene e Cicerone nelle loro ora- 
zioni ci danno qualche barlume sulle scritture che si 
compilavano ai loro tempi di Atene e Roma. Demo- 
stene fa dire ad Apollodoro, nell'orazione contro Ca- 
lippo, che questi potè leggere nei registri mostratigli 
da Formione la scrittura: « Licone Erodete: mille e 
seicento dramme da consegnarsi a Cefisiade: Archibiade 
Lampreo presenterà Cefisiade » (1). Poi a schiarimento 
di questa scrittura, la sola dell'evo antico che sia giunta 
fino a noi nella sua forma originale , pone in bocca ad 
Apollodoro quanto segue: 

« sogliono tutti i banchieri allorché 

un privato deposita denaro coli 9 ordine che sia restituito 
ad un 9 altra persona, scrivere il nome del depositante e 
la quantità del denaro. Di poi notano sul margine il 
nome della persona a cui si deve restituire. E se co- 
noscano la faccia della persona cui si deve restituire, 
notano soltanto il nome di essa. Se non la conoscano 
aggiungono sul margine il nome di chi accompagnerà e 
presenterà la persona che deve riprendere il denaro.» 

Lo stesso Demostene, nell'orazione contro Timoteo, 
fa dire al sopradetto Apollodoro « che i trascritti 
sogliono scrivere i ricordi dei denari che si danno, del 



(1) Veggasi la traduzione delle orazioni di Demostene di F. Mariotti Voi. Ili 
pag. 414. Veggasi anche nel Politecnico di Milano del 1868 la memoria di Lattes 
sui banchieri greci: Formione qui nominato fu amministratore del Banco di Passione, 
padre di Apollodoro e poi tutore di questi e del fratel suo. 



R 

* 
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fine per cui si danno e delle persone che li ricevono , 
affinchè si possa rendere ragione di ciò che si è ricevuto 
e di ciò che si è dato » (1). Proseguendo nella stessa 
orazione Apollodoro dà ai giudici ampift ragione delle 
altre partite costituenti insieme V intiero debito di Ti- 
moteo il cui pagamento reclama da lui. » 

Taylor trovò in Atene, un resoconto degli Anfì- 
zioni che amministrarono il tesoro del Tempio dall' olim- 
piade 100.4 all'olimpiade 101.3. Le voci in cui divi- 
devasi tal resoconto sono le seguenti: 

Interessi pagati dalle città per denari ad essi mutuati. 
Interessi pagati dai privati per lo stesso titolo. 
Fitti di terre di proprietà del Tempio. 

n case „ fJ „ 

Multe inflitte ai diversi privati per delitti d' empietà. 
Introiti per la vendita di pegni giudiziarii. 

Le spese portavano un solo titolo: 

Spese per le feste di Dio. 

Basterebbe questo solo documento per convincere 
chiunque che presso i Greci il calcolo e la contabilità 
dovevano trovarsi ad un grado molto avanzato di 
sviluppo ; sia per là grandiosità e imponenza dell' ente 
cui si riferisce quel resoconto, sia per l' evidente neces- 
sità che ne conseguiva di dover far molteplici com- 
puti d'interessi sui singoli mutui; di tener distinte le 
partite dei conduttori di terre da quelle dei conduttori 
di case, di proprietà del tempio ; di tener in evidenza 
i pegni che garantivano ogni mutuo ecc (2). 



(1) Il Mabiotti nella sua traduzione scrive : « di ciò che si è ricevuto e dì ciò 
che si è depositato » (v. ni pag. 377). M'è parsa più adatta la locuzione che ò 
adottata. 

(2) P. Bariola Storia della Ragioneria Italiana Cap. II pag. 199. 
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CAPITOLO m. 

L'ambiente Romano e lo sviluppo computistico. I Registri 

— « Libellus familiae o Liber patrimoni » — - « Bre- 
viarium Imperli. » — « Kalendarium. » — « Adver- 
saria. » — « Tabulae codex acceptì et expensi. » 

— « Tabulari. Pubblicazioni di antichi documenti. » 

Le memorie più sicure che possono raccogliersi sulla 
tenuta dei libri, partono dalla prima fondazione dei- 
impero romano. Già fin d'allora il capo di famiglia 
teneva un registro denominato Libellus familiae o Liber 
patrimoni in cui si ricordavano tutte le sussistenze e 
le variazioni patrimoniali, come terreni, scorte agricole, 
oro, vasellame argentato ecc.... e presso le famiglie 
più ricche era sussidiato anche da un' altro detto Com- 
mentarium (1). 

Di più il Fabretti ci ricorda che il Ratiocinarium 
o Breviarum imperii era un libretto che conteneva le 
ragioni dell'impero (2) e siccome Guglielmo Budaeu, 
afferma che tra l'azienda pubblica e la privata, non 
esisteva diversità di registri, così il su citato libro 



(1) Cicerone (ad Att. VII 3.7) dà un estratto di ano di questi Commentari; che 
io tolgo dalla Storia della Ragioneria P. Babiola. 

€ VII Kalendas Sextiles; in praedio € 7 del mese di Agosto: nel po- 

Cumano nati sunt pueri XXX, puellas dere di Cumano sono nati fanciulli 80 
XL; sublatae in horreum ex area tritici e fanciulle 40; riposte in granaio del- 
millia modium quingenta ; bove* domiti l'aia 1500 stala di grano; buoi domati 
quingenti. — Eodem die: Mithridates servus 500. — Nello stesso giorno: Il servo 
in crucem actus est, quia Gai nostri gernio Mitridate fu punito perchè aveva male- 
maledixerat — Eodem die: in arcam rela- detto il genio del nostro Gaio. Nello 
twn est, quod collocavi non potuti sexter- stesso giorno fu posto in cassa quanto 
iium centies — Eodem die: incendium non si potè impiegare 100 sesterzi. Nello 
factum est in hortis P&mpeianis ortum ex stesso dì : si sviluppò un incendio negli 
aedibus Nastae viìici ». orti Pompejani, derivato dalle case del 

contadino Nasta ». 

(2) Rationarium imperi erat libellus qui imperii rationés compUctebatur. Glossa- 
rium italicum, 
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avrebbe il suo riscontro nel Breviarum ratiorium pri- 
vatorum. 

Si ricordano pure i sub-breviariis per i riscuotitori 
e questori delle provincie. 

Primo istitutore del Breviarium imperii fu Augu- 
sto (1) il quale non sdegnò renderlo di pubblica ragione, 
onde dimostrare che la fortuna dello stato non si dis- 
sipava inutilmente, ma che si spendeva solamente pel 
bene pubblico. Dopo di lui la pubblicazione continuò, 
ed ai tempi dei Romani i pubblici registri non erano 
segreti, altrimenti non si spiegherebbe come Catone Uti- 
cense, potè procacciarsi per cinque talenti una copia dei 
registri che riguardavano l' amministrazione di Siila (2). 
H Breviarium imperii teneva luogo dei nostri preven- 
tivi e* conteneva la fissazione delle rendite e delle spese 
pubbliche. Guglielmo Budaeus lo descrive così: 

a Breviarum id volumen « Il Breviario è quel 

est ani libellus, quo singulis volume o libretto nel quale 
annis princeps tam de erarii tutti gli anni il presidente 
pecunioq, de fiscali, statuit dell' erario o quello del fisco 
quid eo anno fieri velit , stabiliscono ciò che nel 
quam summa. instrumento prossimo anno debba o 
ministerioq., omni aulico ex- voglia farsi ;. quanta som- 
pesam ferre placeat. Quam ma di danaro piaccia ad 
etia/m rei militari attribuì, essi di assegnare ad ogni 
qua. stipendiis, qua. libe- capitolo di spesa a ciascun 
ralitaiibus , qua. venatico ministero ed a ciascun di- 
apparatui, qua. cevitio equi- gnitario. Oltre a ciò quanto 
tioq. Qua. denique in even- debbasi attribuire alla mi- 
tos varios et ad incerta reru. lizia , quanto agli stipendi , 
casuumq. (quo nomine prae- quanto alle sovvenzioni , 



(1) Dall' anno 31 avanti Cristo al 14 dell' era volgare-. 

(-2) Gustavo Humbebt. Essai sur les finances et la comptabihté publique chez les 
romaine8. Paris 1887 pag. 48 e 72. Plutarco vita di Catone minore. 
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fedi aerarli immanes sum- 
mas suaeprotestatis faciunt) 
in legationes dimittendasad- 
mittendasq. atq. etia. in lan- 
tia destinavi; sic enim ap- 
pellantur numera et xenia 
quae legatis exteraru.gentiu. 
dono mittuntur.... 

In eo etiam Breviario 
princeps anniversaria costi- 
tutione stipendio quaeda. an- 
geri quaeda. circumeidi quae- 
da. expungi eradique jubet 
et velut archetypum quine 
quotannis dicitur , quarum 
unum praefecti fisci com- 
mune. inter se summunt. 
Iteliqui praefecti aerarii tra- 
bent suum quisq. cum suo 
tribuno comune. 

Ex quibus rursus secu- 
daria quaed. Brevaria co- 
actoribusprovinciae suae fa- 
dut in quibus attributas 
provinciae suae, pecunias 
variis nominibus expensant. 
Nomina nuc intelligeda sunt 
capitum Breviarii, id est 
rationis argentario^, tituliq. 
eam , rem , et hujusmodi 
quas paulo ante enumera- 
vimus, quibus expensae pe- 
cuniae fertur. 

Ex iis autem veluti sub- 
breviariis fiunt rursus quae 



quanto all'apparecchio del* 
le caccie delle belve, quanto 
a quella degli uccelli, ed 
alla gregge dei cavalli. A 
quanto infine dovevasi pre- 
vedere la spesa per eventi 
incalcolabili e per titoli in- 
certi e casuali — sotto i 
quali titoli i prefetti dell' e- 
rario si appropriano somme 
smisurate — per la mis- 
sione ed il ricevimento di 
legazione e per le suppe- 
lettili, cioè a dire i doni 
che si spediscono ai legati 
delle spedizioni estere. Nel- 
la annuaria compilazione 
di quel Breviario, il pre- 
sidente comanda che alcuni 
stipendi vengano aumen- 
tati , altri diminuiti , ed 
altri tolti o cancellati. Que- 
sto libro resta come arche- 
tipo per cinque anni e ne 
tengono uno in comune i 
prefetti del fisco. Grli altri 
sono tenuti dai prefetti 
dell'erario in comune cia- 
scuno con suo tribuno. 

Da questi vengono poi 
fatti dei breviarii secon- 
darli ciascuno per i riscuo- 
titori della loro provincia , 
sui quali ripartiscono sotto 
i vari nomi , le somme at- 
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brevia dicuntur, id est com- tribuite alle loro provinole. 
mentarialos *summa reru. Debbono ora comprendersi 
Continentes. „ Budeau. Lug- i nomi dei capitoli del Bre- 
duni 1551, pag. 217. viario, che è quanto dire 

delle ragioni monetarie ed 

i titoli di quelle cose e 

simili che enumerammo 

poco fa ed alle quali si 

riferiscono le spese. Da 

questi poi si compongono 

dei Sotto-Breviarii che di- 

consi brevi e ciò perchè 

contengono il commentario 

della somma delle cose. » 

Un altro registro dei Romani era il kalendarium; 

forse un libro di scadenze, e si usava principalmente 

dagli argentieri , dai banchieri , ed in generale da tutti 

coloro che davano denaro a prestito. 

Di più in diverse orazioni, Cicerone parla della 
diffusione dei registri che si solevano tenere in quei 
remoti tempi. Così egli ci dà notizie 
dell' adver saria o ephemeris 
del tahulae o codex accepti et expensi 
libri di scritturazione di grande importanza, che di- 
mostrano già un progresso nella Ragioneria, e per la 
illustrazione dei quali, reputo necessario cedere la parola 
ad un diligente studioso e critico, il prof. Fabio Besta > 
mio illustre maestro. (1) 
Così egli scrive: 

« Cicerone nell'orazione prò Roscio ci fa sapere 
che partite simultuariamente scritte nella prima nota 
adversaria (2) solevansi riferire accuratamente di mese 



(1) Fabio Besta, Ragioneria Generale, Cap. VI pag. 162. — Origine dette Scritture, 
Dispense litografate. Venezia 1897. 

(2) Cicerone, Pro Roscio, 2-3. 
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in mese e per ordine di data in un registro principale 
che si chiamava Tabulae o codex accepti et expensi (1). 

Il qual libro secondo appare dal nome stesso e da 
un passo di Plinio (2) conteneva registrature in due 
pagine diverse, l'entrata (accepta) l'uscita (expensa). 

Ogni partita doveva avere la data (3) e contenere 
il nome della persona dalla quale si era ricevuto od 
alla quale si era dato (4) e perciò appunto ogni par- 
tita si chiamava nomen ed inoltre la causa particola- 
reggiata del debito e del credito (5) ». 

Il Bariola è d'accordo col prof. Besta nell' affer- 
mare essere l' adver saria (6) « un libro paragonabile 
all'attuale Prima Nota » e dopo averne descritto l'uf- 
ficio, aggiunge che « non aveva la forza di prova in 
giudizio ». 

Infatti, avendo il creditore portato innanzi al giudice 
V adversaria invece del Codex; Cicerone,. Verrine 1, 2, 3, 
orazione Pro Roscio 1, 2, esclama: 

u Usque co ne te diliges, « Tu credi dunque da 

et magniflce circumspicis, ut tanto da poter chiedere il 
pecuniam non ex tuis ta- denaro non in virtù delle 
bulis, sed ex adversariis tue tavole, ma dell' adver- 
petis ? saria ? Recitare il testo del 



(1) Cicerone, Pro Roscio, 1, 2, 3, Verr. 11, 76, p. Fonteio 3. 

(2) € hinc omnia expensa, hinc « in questa si registrano tutte 

omnia ferentur accepta et in tota rottone le uscite in quella tutte le entrate, e 
mortahum sola utramque paginam facit », l'una e P altra pagina formano un tutto 

di ogni operazione dell'uomo ». 

(3) Cicerone, Verrine, 11, 77 p. Roscio 1, 2, 3. 

(4) Cicerokk, Verrine, 1-10. 

(5) Cicerone, p. Fontejo, 3, Verrine, 1, 14, 57. Veggansi intorno alle scritture 
dei Romani, anche le « Istituzioni di Diritto Romano di Filippo Sebafim, Parte II, 
libro III, e. 8, § 130. 

(6) Rationem autem esse, Labeo dit, Suo scopo, dice Labeone * è di re- 
ultro citraque danài, accipiendi, credendi, gistrare alla rinfusa, il dare, comperare, 
obbligandi, solvendi sui causa negotiationem. dar a credito, obbligarsi a scopo di ne- 
goziazione. 

* Antlstlo Labeone, giureconsulto del tempo d' Augusto ; apri la schiera del giuristi classici. 
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Suum codicem testis loco codice in luogo di testi- 
recitare, arrogcmtìae est: monio è arroganza; pro- 
suarum perscriptionum et durre l' adver saria con le 
literarum avversaria prò- sue annotazioni e cancella- 
ferre non amentia est ? „ ture non è forse pazzia ? » 

Detto ciò ritorno al Besta: 

« Va discordia tra gl'interpreti del sommo ora- 
tore e dei pochi frammenti di altri scrittori antichi 
che accennano ai registri dei Romani, circa il signifi- 
cato in cui devono prendersi i nomi dei due libri pre- 
detti e la forma che, essi, secondo può ragionevolmente 
supporsi avevano. 

Secondo alcuni il primo registro fu detto adversaria 
perchè animimi et memoriam nostrani adver sant; e se- 
condo altri, i quali forse colgono, meglio nel vero, 
perchè i fogli suoi scrivevansi da entrambe le facciate, 
d'innanzi e di dietro, onde dalla parte aver sa od ad- 
ver sa;.... dove invece i fogli degli altri libri scrive- 
vansi da una sola parte. 

Rispetto al secondo registro, noto che, nella ora- 
zione prò Roscio, Cicerone adopera indifferentemente 
per indicarlo le voci tdbulae, tavola e codex, codice; 
invece nell'orazione di Aulo Cecina, dove parla dei 
libri degli argentari (banchieri), e nelle Verrine ed in 
quella prò L. Fiacco, dove accenna a libri riguardanti 
la gestione del pubblico erario, usa costantemente la 
voce tdbulae. La locuzione tdbulae o codex accepti et 
expensi è tradotta da alcuni con la voce Giornale, e 
in questo significato l' accettò il Campi (1) ; altri la 
traduce con le parole: Libro dei crediti e dei débiti o 
Libro Maestro. Fra questi è lo Stracca, il celebre giu- 
reconsulto anconetano, il quale scrive: 



(1) Vhtceszo Campi, Il Ragioniere, Roma 1879 pag. 33, egli così scrive: te. 

neva il posto del nostro Giornale. ...... 
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" solent et debent merca- 
tores rationum libros confi- 
cere, id enim ad statiim 
eorum praecipue pertinet, 
solent inquam (ut Ciceronis 
vucabulo utar) adversaria 
habere item et codicem sunt 
enim adversaria libelli in 
quibus mercatores primum 
rationes accepti et expensi 
negligenter, sine ordine con- 
scribunt et memoriae gratia. 

Codex vero liber est, in 
quem rationes diligentissime 
perscriptae referuntur .... 
quos libros in patria mea, 
vulgo Giornale et Libro 
Maestro appellai. 



« sogliono e devono i 
negozianti tenere dei libri 
di conti, che riguardino 
particolarmente la condi- 
zione loro; sogliono dico 
(per usare un termine di 
Cicerone) avere medesima- 
mente libri di appunti ed 
un quaderno. I libri di ap- 
punti sono quelli nei quali 
il negoziante primieramen- 
te segna con negligenza e 
senza ordine i conti del- 
l' avere e del dare, per sua 
memoria. Il quaderno poi 
è il libro nel quale i conti 
vengono registrati con ogni 
cura Detti libri nel mio 



Benvenuto Stracca, De paese si chiamano Giornale 
Mercatura sen Mercatore e Maestro. 



tractatus 
pag. 42. 



Venetiis 1553 , 



Benvenuto Stracca — 
Trattato delle mercanzie 
e del negoziante. Vene- 
zia 1553 pag. 42. 
Ma le voci tabulae o codex accepti et expensi, tra- 
dotte letteralmente suonano: registro o libro delle en- 
trate e delle uscite; onde a me pare che si debba con- 
cludere esser stato codesto registro, né un Giornale né 
un Maestro propriamente detto, sibbene come il nome 
suona, un libro di entrate e di uscite, o se vuoisi un 
libro o Giornale di cassa. I registri di Verre ricordati 
da Cicerone, erano indubbiamente registri di cassa e 
nuli' altro, ed anche quelli di Fannio Cherea di cui 
parla nell'orazione prò Roscio dovevano essere sem- 
plici libri di cassa. Nulla vi a in tale orazione che 
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accenni ad un conto che dovesse essere intestato a 
Roscio nel Codex o nella Tabulae di Fannio Cherea, 
eppure nulla di più naturale che l'accennare a quel 
conto se ivi avesse realmente dovuto trovar luogo op- 
portuno, se cioè quel registro, fosse stato un vero libro 
maestro. E poi le Tabulae accepti et expensi erano in 
ordinem conjectae (1) (compilate con ordine) e servi- 
vano di prova in giudizio a favore di chi le compi- 
lava (2). Ora che garanzia potrebbe presentare un 
mastro da solo, le cui scritture non sono disposte in 
ordine di data e dove quindi in ogni tempo si pos- 
sono comporre partite con antiche date? In questo 
mio convincimento che le Tabulae accepti et expensi 
fossero ne più ne meno degli attuali libri di entrate 
e di uscite, mi rafferma il fatto che Cicerone accenna 
a separati libri di entrate (tabulae accepti) ed a se- 
parati libri di spese (tabulae expensi) (3). 

Con ciò io non voglio dire che i Romani non te- 
nessero libri di conti o mastri propriamente detti, i 
negozianti, gli argentari, e tutte quelle potenti società 
di capitalisti che attendendo alla riscossione delle tasse 
e all'esercizio del grande commercio, ebbero tanta 
parte nel governo di Roma, avevano, ognuno lo vede, 
assoluta necessità di tali libri. Ma da quanto posso 
desumere dalle orazioni di Cicerone, specialmente da 
quella in favore di Aulo Cecina, codesti registri si 
chiamavano semplicemente tabulae senz' altra aggiunta, 
come, per antonomasia, gli antichi veneziani chia- 
mavano libro senz'altro il libro dei conti o il libro 
maestro. 

Trovo nel Bariola notizia di un libro che presen- 



(1) CICERONE, p. ROSCiO, 8. 

(2) Cicerone, Verrine 1, 2, 3, p. Roscio 1, 2. 

(3) Cicerone, Verrine, Orazione seconda. 
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tava la vera forma del Mastro e che chiamavasi codex 
o tàbulae rationum. Questo libro secondo che si riferiva 
o all' azienda del Capo di famiglia, o a quella del com- 
merciante , o del banchiere, prendeva nomi distinti , 
così: 

Codex o tàbulae rationum domestioorum, e 
„ o „ „ mensae o argentario^. 

Il codex o tàbulae rationum domesticorum compren- 
deva, come ben si vede anche dal titolo, i fatti che 
si riferivano al potrimonio famigliare. 

Il codex o rationum mensae, era propriamente il 
Mastrp del Banchiere nel quale si aprivano le partite 
individuali (mensae ratio) di ogni singolo cliente, con- 
fiate dalle singole appostazioni o partite (nomen). 

Il Bariola così parla di questo registro (1): « Il 
codex o tàbulae rationum era il libro più importante, 
giacche a forma di Mastro raccoglieva le entrate e le 
uscite in contanti, nonché l' impegni finanziari, sia at- 
tivi che passivi ». 

Neil 7 accepti pagina registravansi le entrate o accepta; 
nelT expensa pagina, le uscite o expensà. 

Ogni pagina costituiva una ratio (conto); la ratio 
accepti, era il Dare; la ratio expensi l'Avere. 

Ed a conferma di quanto asserisce cita un passo 
di Cicerone, nelT orazione prò Scauro, che per brevità 
ommetto. 

Le istituzioni dei Romani attraversarono il medio 
evo ed i registri più antichi giunti fino a noi, non 
differiscono di molto da quelli tenuti durante l'im- 
pero. 

Stapleton (2) pubblica i conti resi all' Echiquier des 
comptes di Normandia negli anni 1180. 1184. 1195. 



(1) Plinio Babiola, op. cit. cap. V. pag. 232, 

(2) Stapleton: Magni rotali scaccari Normandia. London 1840. 
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1198. 1201. e 1203 che si conservano in tutto od in 
parte. 

In Torino e più propriamente nell'Archivio came- 
rale, troviamo i conti dell' ostello o Ospizio, o Casa del 
Principe a cominciare dall'anno 1269 (1). 

Hurbin Lefebre, ci parla di parecchi registri di 
spese della corte di S. Luigi re di Francia, giunti fino 
a noi, dei quali così scrive: " fort bien dressés avec 
u/n, ordire et une multiplidté de détails „ e aggiunge 
poi che sono tenuti su due pagine di fronte, le quali 
si corrispondono e controllano in modo singolare ed 
ingegnoso. u d'un coté, l'ensemble des dépmses par états 
destincts et complets; et, de Vautre, vis-à vis de chaque 
article, le nom de la personne au crédit de qui, cette 
dépense est portée, ou entre les mains de qui elle a été 
payée comptant (2) „. 



CAPITOLO IV. 
Dì un registro del 1279; introiti ed esiti di Nicolò III. 

Il dott. Don Gregorio Palmieri, custode dell' Archivio 
Vaticano trovò or non sono molti anni, nel suddetto 
Archivio, un libro d' Introito ed Esito della Corte Pon- 
tificia, scritto in lingua italiana, e che riguarda gli 
introiti e gli esiti degli ultimi mesi del pontificato di 
Niccolò III; dal 1° marzo 1279 al 1280. 

Il Palmieri nella sua elegante edizione (3) dòpo 
aver fatto osservare l'eccezionale importanza di questo 



(1) Cesare Nani. Primi Statuti delle camere dei conti della Monarchia di 
Savoia. Torino 1881 § 7. 

(2) Hurbin Lefebre. Origine de la Oomptabilité. Lion 1875 pag. 18. 

(3) Dott. Don Gregorio Palmieri. — Introiti ed Esiti dì papa Niccolò HI. Roma 
tip. Vaticana 1889. 
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Codice, « scritto nel volgare illustre, circa trent' anni 
prima che l'Alighieri ponesse mano al trattato: « De 
vulgari eloquio . » aggiunge che sebbene la scrittura sia 
del 1279 « tuttavia è nella perfetta e pura forma della 
lingua italiana, in modo che, salvo qualche arcaismo, 
per altro tuff ora vivente nella parlala del popolino o 
della gente del contado, si giurerebbe che la sia de 9 secoli 
posteriori. » 

Il registro è composto di 59 fogli , i primi 21 se- 
gnano r Introito; il 22, 23 e 24 sono in bianco; dal 
25 al 29 segnano V Esito. Nel foglio 30 vi sono 
annotati quattro salari da pagarsi. Ecco tali anno- 
tazioni : 

I. De 9 dare libre cento sòldi sei e denari sei di ra- 
vignani (1) per lo salaro del tesoriere, per uno anno, 
a due soldi di tornesi per die. 

II. De 9 dare libre cento soldi sette, denari sei di ra- 
vignani, per lo salaro del notaio del tesoriere, per uno 
die, a due soldi di tornesi per die. 

m. De 9 dare libre novantanove, soldi dicesette, de- 
nari sei di ravignani, per lo salaro del tesoriere, per 
uno anno, a due soldi di tornesi per die. 

IV. De 9 dare libre novantanove, soldi dicesette, denari 
sei di ravignani, per lo salaro del notaio del tesoriere, 
per uno anno, a due soldi di tornesi per die. 

I fogli poi dal 31 al 59 ricordano in latino , spese 
fatte giornalmente per ordine di papa Niccolò IV in 
oblazione ai poveri. 

La scrittura in latino è spiegabile , quando si pensi 



(1) Lo stesso Palmieri, circa i ravignani dopo osservato come fosse moneta 
antichissima usata nella Romagna, nel Riminese, in quel di Pesaro, di Urbino e 
altrove non sa dare il ragguaglio in moneta nostra poiché « a quei tempi il 
valore della moneta variava da città a città » e riesce quasi impossibile 
ogni congettura. Venti soldi facevano una libra di ravignani, e dodici danari 
un soldo. 



— 27 — 

che Niccolò IV ascese al pontificato nel 1288, cioè 
8 anni dopo la morte di Niccolò IH, avvenuta il 
1° marzo 1280, e che quel registro già divenuto vec- 
chio, e non più necessario all'amministrazione cor- 
rente, venisse usato a guisa di scartafaccio o bro- 
gliazzo. 

Questo registro che non è né più né meno che un 
libro di Cassa, à i suoi fogli divisi per metà, per 
modo che nella prima si notavano gV Introiti, e nella 
seconda gli Esiti. 

I fogli non presentano alcuna lineatura; nel mezzo 
di ogni pagina , ed in testa , sta scritto il millesimo 
in cifra romana, e nel contesto delle registrazioni tro- 
viamo sempre la data. Per V introiti si accredita il Pon- 
tefice (Donno Papa) e per gli esiti si addebita ; colle di- 
zioni de dare e de avere. 

A carte 21 gli introiti cominciano così : 

MCCLXxvnn 

Donno Papa Nicola terzo de 9 avere libre sei e soldi 
quindici e denari quatro di ravignani in calen di 
maggio ; i quali denari ricevetti da maestro Lanfranco 
e da maestro Feranti (notari) del vicario ispiritale per 
la terza parte che ne toccò a noi di quello che guada- 
gnarono di dì XVII d'aprile insino al detto die di 
sopra. 

Ed a carte 25 gli esiti così: 

MCCLXxvnn 

Donno Papa Nicola terzo de dare soldi ventuno di 
ravignani , in calen di maggio pagai nel libro che io 
feci per iscrivere questi fatti. 

Alla, fine poi di ogni pagina vi à la somma delle 
cifre inscritte nella pagina stessa, e ciò con questa 
dizione: Monta libre.... e soldi.... e denari...* ravi- 
gnani. 
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In fine degli introiti, come pure degli esiti, viene 
poi indicata la somma totale di tutte le somme parziali 
fatte nelle pagine precedenti, con la dizione: 

Monta de le monte. E così gV introiti si chiudono 
con questi due articoli di registrazione: 

Infino a quie sono iscontrato con ser Bonaventura (1) 
e trovasi bene — Monta libre ottantauna — Monta de 
le monte tutto cioè ch'oe avuto infino a calen di marzo, 
libre cinquemilia cinquecento quarantacinque e soldi nove 
di ravignani. 

Dimora eh' oe avuto di rimanente, libre mille tre- 
cento quatordici e soldi due ravignani, rebatendone libre 
quatromila duscento trenta una e soldi sette di ravignani, 
sicome divisa innanzi, sema le mie spese, e cosie s'accorda 
il libro del notaio nostro. 

E gli esiti si chiudono con queste annotazioni : 

Monta de le monte di tute queste ispese, libre quatro- 
milia duscento trenta una e soldi sette infino a calen di 
marzo, senza le spese ched i' o' faute. 

Concludendo, il tesoriere, con quel Donno Papa 
de avere e Donno Papa de dare, accreditava e adde- 
bitava il Pontefice di tutte le somme ch'egli incassava o 
pagava per di lui conto, e il libro del tesoriere non era, 
né poteva essere ne più né meno che un Libro di Cassa. 

CAPITOLO V. 

Di alcuni altri registri contabili antichi. 
Considerazioni in proposito. 

H prof. Besta (2) dice di aver esaminato egli stesso 
negli Archivi di Stato in Venezia , un registro in perga- 

(1) Questo notaio ser Bonaventura, i cui libri concordavano con quelli 
del tesoriere, doveva essere o il controllore o il ragioniere dell'amministrazione 
centrale. 

(2) Prof. Fabio Besta — Ragioneria Generale — Origine delle scritture, Cap. VI 
pag. 155. Dispense litografate, Venezia 1897. 



— 29 — 

mona, delle rendite e degli affitti dell'Abbazia di San Mi- 
chele di Murano, tenuto dal 1288 al 1299. 

E scritto in latino con bellissimi caratteri gotici, 
e contiene articoli di una forma veramente singolare 
in ogni foglio a sinistra si scriveva l'affitto e la rendita 
di un tal provento, che stava a carico di una deter- 
minata persona, e quando questa persona pagava l'in- 
tera somma si scriveva a destra in faccia all'articolo 
dì debito, solvit; se pagava invece il debito in parecchie 
rate e a diverse scadenze, si ponevano le singole somme 
con le date relative una sotto l'altra; ma sempre in 
faccia all'articolo di carico, che in tal modo veniva 
bilanciato. 

Si conserva pure nell'Archivio di Stato di Venezia 
un memoriale in bombaggina delle rendite e degli 
affitti della stessa Abbazia dal 1365 al 1369, compilato 
come il precedente, con caratteri nitidissimi. 

S. L. Peruzzi, parla di registri interi o di brani 
di registri della Compagnia dei Peruzzi a cominciare 
dall'anno 1282, ricorda pure registri giunti fino a noi, 
che appartennero alla Compagnia dei Bardi e degli 
Alberti nella prima metà del secolo XIV e ci dà no- 
tizie infine di registri segreti dove appaiono i bilanci 
delle Compagnie ; di registri rossi, verdi, ecc. (1) Sempre 
il Peruzzi (2) accenna a tavolette d'avorio, o di legno 
spalmate di cera e legate fra loro in modo da formare 
un libretto per le registrature. 

L'Archivio di Stato di Firenze ne possiede due, 
uno francese che contiene il giornale delle spese occorse 
nel viaggio che il Re di Francia Filippo il Bello, fece 
nelle Fiandre, nell'anno 1310 ; ed un altro più piccolo 



(1) S. L. Peruzzi. Storia del Commercio e dei Banchieri di Firenze dal 1200 
al 1S45 — Libro III, cap. 2. 

(2) S. L. Pkbuzzl. op. cit. appendice cap. 3. pag 31. 
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clia sembra aver appartenuto ad un antico negoziante 
fiorentino, e contiene molti appunti di somme riscosse (1) 
Nulla di più facile che le tabulae dei romani, differis- 
sero di poco da questi singolari registri; anzi parve 
anni sono, che a Pompei si fossero rinvenute di queste 
tabulae carbonizzate; ma dalle tracce lasciate dallo 
stile sul legno, si potè comprendere trattarsi di con- 
tratti e non di registrature. 

Si conservono pure a Lucca nell'Archivio di Stato, 
intera quasi la serie dei registri delle entrate e delle 
uscite del Comune dal 1330 al 1419 (2) e in quello di 
Genova si custodisce fra gli altri il libro del Massaro 
Generale dell'anno 1340 del quale dovrò riparlarne 
più oltre. L'Archivio di Stato di Amburgo à un me- 
moriale in latino con note tedesche, secondo l'uso di 
quei tempi, il quale va dal 1367 al 1408 e appartenne 
ad un importante casa di commercio i cui capi erano 
Vico Giovanni e Vico juniore von Gheldhersen, e nella 
biblioteca di Augusta conservasi un Mastro del celebre 
Antonio Frigger dal 1413 al 1427. (3) 

E da notarsi che nei vecchi registri i numeri indi- 
canti i valori, anche nelle colonne dove appaiono le 
somme da addizionarsi, sono espressi in cifre romane. 
Nulladimeno, già fin dalla metà del secolo XIII ap- 
paiono nei registri le cifre arabiche fatte conoscere 
da Leonardo Fibonacci fin dal 1202. 

Lo si può desumere da una disposizione contenuta 
nello statuto dell'arte dei Cambi, compilato nel 1299. 
Nella rubrica CI codesto statuto proibiva l'uso delle 
cifre arabe nei registri e prescriveva ai mercanti di 



(3) Illustrato da Marco Fabbariki nel]' Archivio Storico Italiano 1846. 

(1) Veggansi gl'Inventari a stampa di questi importanti Archivi. 

(2) Veggasi fra gli altri il Felshan, Theorie und Praxis der Hauf maniache 
Buch/uhrung — Leipzig 1862. e. 1 pag; 3. 
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rappresentare i numeri con cifre romane, o di scriverli 
in tutte lettere. (1) Il Peruzzi non à potuto vedere 
cifre arabiche in registri del sec. XTTT e XIV, ne vide 
in registri del 1400 in una nota ed erano commiste 
a cifre romane. Uno dei più vecchi registri veneziani 
che si conosca, in cui le somme sono in cifre arabiche 
è del 1436 e fu compilato da Jacomo Badoer (2) a 
Costantinopoli. Per contro esistono registri del sec. XVI 
i cui numeri continuano ad apparire in cifre ro- 
mane. » 



CAPITOLO VI. • 
La scrittura semplice. 

Se da quanto dissi finora, non si può stabilire l'o- 
rigine di un vero sistema razionale di scritturazione, 
qualunque esso fosse, posso però fin da questo mo- 
mento affermare che la scrittura semplice à certamente 
tradizioni più lontane di tutti i vari metodi di scrittura 
doppia, giacche non si conoscono registri a scrittura 
doppia più antichi del 1340, invece se ne conservano 
molti che furono tenuti a scrittura semplice nel se- 
colo XIII e nella prima metà del secolo XIV. 

Il Peruzzi nel suo ottimo libro del commercio dei 
fiorentini, afferma che i registri della Compagnia dei 
Peruzzi, di quella degli Alberti e dei Bardi da lui 
accuratamente esaminati, sono a scrittura semplice o 
scempia ed i brani che riproduce provano che questa 
affermazione sia esatta. (3) 



(1) S. L. Perjzzi op. cit. cap. III. 

(2) Archivio di Stato in Venezia. Busta 958 — Dei cinque savi alle Mercanzie, 

(3) Peruzzi — op. clt. Lib. Ili cap. 2 pag. 239 e 245. 
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CAPITOLO vn. 



Origine della Scrittura Doppia* 

Della verità di alcune affermazioni in fatto di storia computistica — Il primo 
trattatista di scrittura semplice 0. A. Tagliente — 1525 — Affermazioni e 
induzioni sull'invenzione della scrittura doppia. — Di un frate Angelo Sentito 
e dell'invenzione della scrittura doppia attribuitagli. — Conclusione sul- 
l'invenzione. 



M. Chasles scrive: 

u Vimpression des manuscrits auxquéls s'attache un 
intèrei scientifique et historique, serali de la part des 
gouvernements, une digne et utile coopération, peu coù- 
teuse du reste, aux travaux des hommes qui se vouent 
à V étude. „ 

E poi più oltre soggiunse " Une seconde mesure à 
prendre pour arrèter la destruction des raretés littéraires 
serait V établissement d!une bibliothèque speciale destinée 
aux Sciences, qui deviendrait un centre où chacun se 
ferait un devoir et un bonheur de porter ses petites prò- 
priétés particulières qu 9 on laisse perdre aujourd'hui, 
faute de savoir, à quoi les réunir pour les rendre utiles 
et leur assurer une conservation durable. „ 

E alla sua volta il chiarissimo prof. Giovanni Rossi, 
scrisse : 

u Sarebbe davvero una conquista delVarte e della 
scienza nostra, se le opere d'arte più importanti che 
sono usate in Italia e quelle che si usarono nei secoli par- 
sati, i cui libri giacciono inesplorabili in molti Archivi 
si potessero pubblicare, perchè, come già scrisse Wilkél- 
mann, la vera e la perfetta cognizione delVarte e della 
sua storia non può ottenersi per altro modo che colVos- 
servazione degli originali. „ 

Perfettamente d'accordo cogl' illustri scrittori, mi 
lusingo di sperare che la causa verrà presa a cuore 
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da chi veramente ama lo studio, per evitare anche che 
certe affermazioni di tratto in tratto lanciate là , intorno 
alle origini storiche della Ragioneria , vengano poi smen- 
tite e distrutte dalla scoperta di antichi documenti, 
per opera di ricerche pazienti di appassionati studiosi. 

Così ad esempio, oggi è dimostrata erronea l' af- 
fermazione del Prof. Bonalumi(l), che cioè nel 1774 
il Della Gatta Giacomo fosse il primo che si occupasse 
di scrittura semplice. E dello stesso avviso sono la 
maggior parte degli scrittori della nostra materia. 

Il merito della scoperta di un trattato antecedente 
al 1774 spetta al Comm. Cerboni, il quale dalle sue 
diligenti indagini nelle varie biblioteche del Regno, 
per la compilazione di un Elenco Cronologico delle 
opere di Computisteria e Ragioneria venute in luce 
in Italia dal 1202 al 1888, potè stabilire che già nel 
1525 Giovanni Antonio Tagliente aveva scritto e stam- 
pato un « Luminarlo di Aritmetica, scrittura semplice. » 
E se ciò non bastasse, il diligentissimo prof. Pietro Ri- 
gobon , cerca il libro, lo trova nella biblioteca privata 
del conte Francesco Fiorenzi di Osimo, lo esamina, e 
dopo essersi accertato dell'anno della pubblicazione 
— nel 1525 — pubblica (2) un accurato studio del- 
l' esame fatto. 

Egli ci fa sapere che il Tagliente o Taiente, nella do- 
manda da lui inoltrata il 15 novembre 1524 al governo 
della repubblica di Venezia per ottenere il privilegio circa 
alcuni lavori d' indole varia eh' ei voleva pubblicare (3) ri- 
corda d' essere cittadino veneziano e provvisionato della 
Serenissima da ben trentadue anni « per insegnar a seri- 



(1) F. A. Bonalvmi « Svolgimento del pensiero computistico in Italia. » pag. 261. 

(2) Nel Bollettino del Collegio dei Bagionieri di Milano N. 20. Gennaio 1894. 

(3) Si trova conservata all' Archivio dei Frari in Venezia (Senato-Terra) e fa 
riprodotta dal compianto prof. Rinaldo Fulin , nei Documenti per servire alla storia 
della tipografia veneziana. Doo. N. 124, Archivio veneto, t. XXIII, parte I. 
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ver atti gioveni de la Cancelleria » ed aggiunge che s' in- 
duce a pubblicare i suoi lavori , avendo considerato ormai 
esser breve la vita sua « per la decrepità degli anni » ; 
si può quindi arguire essere nato il Tagliente intorno 
alla metà del secolo decimoquinto. 

I due libretti relativi alla tenuta dei registri, per 
cui il Tagliente chiedeva previlegio nel novembre 1524, 
portano ambedue la data del 1525 e non contengono 
quasi nulla di parte teorica. 

Ora siccome non si conosce resistenza di alcun 
esemplare di queste due operette, alT infuori di quello 
esaminato dal distinto prof. Pietro Bigobon, e non 
potendo al momento recarmi ad Osimo a consultarlo, 
presso T illustre venerando bibliofilo cont. ing. Fran- 
cesco Fiorenzi, unico possessore, reputo espediente ri- 
portare quanto scrive il suddetto prof. Rigobon a 
proposito di tali operette. 

Egli comincia col dire che riprodurrà quasi inte- 
gralmente la parte teorica in esse contenuta , ed altresì 
qualche cosa della parte pratica. Il Luminario di arit- 
metica, libro ugnolo, comincia così: « Considerando io 
Joanni Antonio Taiente, quanto è necessaria cosa a 
diversi mercadanti, et a molti artesani, i quali fanno 
le sue mercantie ne le loro botteghe, e assai di loro non 
sanno la regola di tenere il conto dei loro libri, sempii 
ne doppii, et però mi sono messo a componer la pre- 
sente operetta per quelli che anno di bisogno acciò che 
sappino tenere ordinatamente il detto conto del suo 
libro Tignalo, come seguendo più oltre vedremo la regola 
sua, » 

II fondamento di tener un libro ordinario è che 
« sempre il debitor se dia metter in libro a man sinistra 
e il cr editor.... a man destra; e primamente avanti che 
cominci a metter il debitor in libro, el die notar il mil- 
lesimo sopra de la partida solamente senza il giorno 
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perciiè il giorno se mette sempre in la partita. » Segue 
immediatamente l'esempio che trascrivo: 

a sinistra 



1524 

Sier Marooantonio di Anibali die dar 
adi primo marzo per panno feltrin 
cupo braza 12 a rason de I. 6 el 
brazo monta 1. 72. s. o. vai. . . . I. 72 s. 

e a destra 



1524 

Sier Marcoantonio alincontro die aver 
adi 20 marzo contadi da lui per pa- 
gamento de li controscritti panni 
1. 72 s. o. vai ]. 72 s. — d. — 

E aggiunge di poi : al pagamento « tu die in questo 
modo.... dar de pena alla partita. » 

Suppone quindi un caso di vendita di merci con 
pagamento in due volte: 

a sinistra 



1524 

Sier Mathio da Spalato die dar adi 
24 marzo per I. 60 de filadi a rason 
de s. 12 la I. monta I. 36 s. o. e 
per 1. 25 de rame a s. 8 la I. monta 
1. 10 s. o. suma in tutto . . . . I. 46 s. — d. 
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e a destra 



1524 

Sier Mathio da Spalato alineontro de 
aver adi 16 avosto contadi da lui 
per parte de le controscritte robe 

J. 17 s. 14 I. 17 s. 14. d — 

Adi primo novembrio contadi da lui 
per resto de le controscritte robe 
1. 28 s. 6 1. 28 s. 6 d. — 



soma 1. 46 s d — 

Vengono poscia , senza spiegazione alcuna , registra- 
zioni di vendite con pagamento a varie scadenze , dietro 
permute di merci , con scritturazione in bianco, di pre- 
stiti di denaro, di debiti per prestazioni d'opera, di 
anticipazioni a lavoranti, di debiti e crediti per fìtti 
. di possessioni e va dicendo. 

E notevole la seguente osservazione dell'autore. 
Quando si acquista una cambiale per eseguire un paga- 
mento, e si fa al cedente il versamento relativo, si 
addebita il banchiere, il quale rimane debitore, e perciò 
non viene accreditato, fino a tanto che non si abbia 
notizia del ricevimento del denaro da parte di colui 
a cui venne spedito l'effetto. 

Più oltre trovasi il brano che integralmente riporto: 
" Quando tu fossi in fraterna con toi fradelli o vera- 
mente in compagnia con qualche persona che ti accadesse . 
de tegnir i conti de le spese de bocca che si facessero 
in casa per saper poi in capo dell'anno quanto si avesse 
speso in tutto a rason che cadauno potesse pagar la 
parte sita puntualmente e tu comprassi stara 20 de 
frumento et ì. 4 s. 10 al staro tu die far la partida in 
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questo modo. Ancora ponemo che adi 16 marzo tu com- 
prassi mastelli tre e mezzo de vino vicentino a 1. 9 s. 12 
il mastello, tu die andar sotto la partida de la ditta 
spesa a man sinistra e far si come vedi per tuo esempio. „ 

1525 

Spesa de casa die dar adì primo marzo 
per formento padovan stara 20 a ra- 
son de I. 4 s. 15 el staro monta . . 1. 87 s. 10 

Adi 16 dito per vin Visentin negro mastelli 
tre e mezzo a 1. 9 s. 12 el mastello 
monta. 1. 33 s. 12 

Allo studioso dell'evoluzione nelle forme delle scrit- 
ture nei rapporti colla teorica dei conti e dei metodi 
non isfuggirà di certo l'importanza di queste partite 
esistenti nell'operetta di libro sempio del Tagliente. 

Questi non dà punto esempi di registrazioni di 
spese fatte unicamente per conto dell'azienda; d'altro 
lato ei non registra a debito dei fratelli o compagni 
la sola quota di spesa riferentesi a loro, ma la spesa 
intera, compresa anche la quota a carico dell'azienda; 
infine il conto non viene intitolato alle persone per 
cui è fatta la spesa, bensì alla spesa stessa. Ora è evi- 
dente come fosse facile il passaggio dalla registrazione 
sopra riferita all'altra Spesa de casa per conto mio e 
quindi ad una parte di quei conti, la cui esistenza 
costituisce una delle condizioni essenziali per avere la 
scrittura doppia. 

H Tagliente non parla del libro zornal; tale cosa 
è però in conformità alla pratica dei tempi del nostro 
autore; il libro giornale colla scrittura semplice era 
poco in uso. Un articolo di giornale con tale metodo 
riporta invece il Tagliente nella sua opera di calligra- 
fia, poiché egli à anche il merito di essere stato uno 
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dei primi a stampare libri di calligrafia, come modello 
di lettera fiorentina bastarda: 

u Orlandino di Michele di Nicholo di Giovanni Del- 
berchinto e Domenico di Tomaso di messer Aimbaia 
ognuno in tutto e per tutto d. XX Villi d'oro e sono 
per più robe avute e comprate da noi d'accordo come 
per iscritto di lor mano apresso di noi postoli debitori 
a libro a 83 a 133 f. XXX. „ 

Le scritture nel quaderno a partita semplice del 
Tagliente sono relative ai soli debiti e crediti dei cor- 
rispondenti; delle altre operazioni non parla il nostro 
autore, come se di esse non si tenesse nota in nessun 
libro. Le registrazioni assumono la forma comune in 
quei tempi; in testa ai conti non appare l'indicazione 
del loro oggetto, la quale invece è posta soltanto nella 
prima partita del dare e dell 1 avere. 

Un sunto mal fatto del Tagliente sembra essere la 
microscopica operetta (otto facciate) di Bartolomeo Fon- 
tana intitolata: Ammaestramento novo che insegna a 
tener libro ordinariamente ad uso di questa inclita città 
di Venezia come etiam di tutta l'Italia ecc. . , stampata 
nel 1551, di cui si conserva pure un esemplare, nella 
biblioteca dell'egregio ing. Fiorenzi. Ora il fatto che il 
Tagliente accenna in principio del Luminario, di cui 
do notizia, al libro ordinario, e il Fontana adopera la 
frase tener libro ordinariamente, può far supporre che 
con queste frasi si volesse a quei tempi intendere il 
libro ugnalo o sempio, ossia il mastro a partita semplice. 

Il Tagliente è quindi il primo, e non il Giacomo 
Della Gatta, che siasi occupato del libro ugnolo, perchè 
nell'opera Della mercatura e del mercante perfetto del 
Cotrugli e nel Tradatus de Computis et Scripturis in- 
serito nella Summa del Paciolo, non si accenna punto 
alla scrittura semplice. 

Non più dunque nel 1774, ma due secoli e mezzo 
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prima, nel 1525 — la scrittura semplice ebbe il suo trat- 
tatista. E pel Tagliente si potrebbe ugualmente ripetere 
ciò che Bonalumi, disse del Della Gatta, cioè che gli 
scrittori u solo quando s'impossessarono bene delle nuove 
scritture, volsero lo sguardo alle antiche. „ 

Ora si può osservare che dal più antico registro a 
scrittura doppia che si conosca (il libro della Massaria 
di Genova 1340) al primo autore conosciuto che tratti 
di questo metodo (il Cotrugli 1458); e se poniam mente 
alle affermazioni del Desimoni, che cioè nel 1340 quel 
metodo presentavasi u non bambino, ma adulto „ dob- 
biamo convenire che troppo tempo invero è occorso 
per cogliere il vero senso del sistema penetrarne le leggi 
recondite, e trovare dei trattatisti della scrittura doppia. 

Le opinioni intorno alle origini della scrittura doppia 
sono disparatissime , e chi ne attribuisce l'onore alla 
famiglia dei Medici di Firenze, chi a Francesco Sac- 
chetti, chi a Boccaccio, chi al Varchi, chi alle fa- 
miglie dei Peruzzi e degli Alberti, chi al Banco di 
S. Giorgio, chi alla Repubblica di Venezia, chi al frate 
Luca Paciolo e chi al monaco Pietra. 

Per ultimo nel 1881 viene in campo per la prima 
volta un altro frate, Angelo Senisio, al quale il ragio- 
niere Ignazio Cignani (1) prima, il Cusumano (2) poi, 
attribuiscono l 7 invenzione del metodo in discorso. 

Il Cusumano , scrive : « In Sicilia la scrittura con- 
tàbile, secondo alcuni rimonta al 1135, cioè all'epoca 
in cui Buggero divise il territorio dell'isola in tre ca- 
tegorie. Si sa anche che V inventore della partita doppia 
fu Angelo Senisio frate benedettino del monastero di 
S. Martino delle Scale in Palermo. » 



(1) Ignazio Cmnàki, Ragionamento storico, 1881 , p. 91 (nota in caloe) op. cit. 
dal Cusumano. 

(2) Vito Cusumano, / banchieri privati, Palermo 1897, V. I passim. 
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Il Cusumano cita poi a sostegno di quanto as- 
serisce le opere di due altri autori, il Cignani e il 
Di-Blasi (1). 

.ficco quanto scrive il primo. 

« È da notare che nella Toscana, in base a tradi- 
zionali notizie } si crede che V inventore della scrittura 
doppia sia stato un benedettino senese come fu da me 
appreso personalmente in Firenze (nélV occasione di 
avervi fatto dimora negli anni otto dal 1865 al 1873 
per ragioni d'ufficio) da qualcuno di quei computisti 
molto intelligenti , pratici e conoscitori di tutti i sistemi 
e metodi di scrittura contabile. Mentre V inventore non 
fu un senese, ma un siciliano che portando il nome 
di famiglia, chiamavasi Angelo Senisio benedettino 
del monastero di S. Martino delle Scale in Palermo, 
dal che è nato V equivoco confondendo il cognome di 
questo, con la patria nativa del supposto autore to- 
scano. » 

A tanto giunse la materialità delle affermazioni su 
questo argomento ! 

H Di-Blasi aggiunge alla sua volta. « H Mongitore 
nelT accennata Biblioteca Siciliana rammenta due reli- 
giosi benedettini del mio monastero di S. Martino delle 
Scale, cioè Angelo Senisio e Giuliano Maiali, dei quali 
esistono due manoscritti nelT insigne libreria del mento- 
vato monastero. » 

« Il Senisio che fu uomo infaticàbile, siccome era 
intento a prescrivere ai suoi monaci i loro doveri lasciò 
loro, la esposizione dei salmi, il modo di orare ed il 
vero spirito della regola del patriarca S. Benedetto: 
ebbe ancora cura di registrare i beni del detto mona- 
stero ed i contratti fatti, copiò alcuni libri. In una 
nota dell'anno 1384 in cui si additano i manoscritti 

(1) Di-Blasi, Storia della Sicilia,Y. XVIII p. 451 op. cit. dal Cusumano. 



. 
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che allora esistevano in quel chiostro si legge: Breviale 
unum, quod tenet cellerarius, quod scripsit abbas, il 
quale non potè essere altro che del Senisio. » 

Il Prof. Emilio Ravenna dell 7 Istituto Tecnico di Pa- 
lermo, pregato dal Besta , si è recato all'Archivio del Mo- 
nastero allo scopo di trovare e poscia esaminare questo 
Breviale, ma ad onta di tutte le ricerche, per quanto 
coadiuvato anche dal Comm. Silvestri , sopraintendente 
agli archivi, 'nulla à potuto rinvenire. — Ben poco 
perciò possiamo accettare di tutto quanto ci anno detto 
i succitati autori. Del resto ammesso anche che si 
dovesse trovare questo Breviale e che da un minuto 
esame di esso fossimo condotti a credere venissero in 
quel tempo le scritture compilate col metodo della par- 
tita doppia, non si concluderebbe per questo che il 
Senisio ne fosse stato V inventore. H nostro mastro dei 
Massari, resta sempre il più antico, tanto da poter 
concludere essere ormai tempo che le opere di ragio- 
neria portino l'affermazione corretta risalire la partita 
doppia a molto prima del sec. XIV e potersi ritenere 
con grandissima approssimazione che essa fosse cono- 
sciuta dai romani. 

Non mancarono poi nel nostro secolo, coloro che 
mentre alcuni ripetevano in mille forme, che il Paciolo 
era V inventore della scrittura doppia; altri invece, 
cavando dalle biblioteche polverosi scartafacci di vecchi 
mercanti tedeschi, vollero attribuire alla Germania il 
vanto dell'invenzione. 

Rammento con compiacenza che nella stessa Ger- 
mania il Lindwurm nel 1869 ed il Jàger nel 1876 
presi in esame questi famosi registri, cioè i libri 
della celebre casa Greldhersen (dal 1367 al 1408); il 
mastro di Antonio Fugger (dal 1413 al 1427) e quelli 
tenuti da Otto Ruland di Ulma (1444) pubblicati da 
una società di Stuttgart nel 1843, negarono che essi 
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presentassero le forme caratteristiche della scrittura 
doppia, affermando che « l'idea del metodo di scrit- 
tura doppia non era ancor nata, in chi li teneva, 
perchè in luogo di contenere registrazioni cronologiche 
e sistematiche regolari, come dovrebbero se fossero tenuti 
secondo il sistema su accennato, non presentano che una 
raccolta di operazioni elencate per ordine di data, sì da far 
supporre che fossero tutf al più svolte secondo il metodo di 
scrittura semplice. (1) 

Di più il Linwurm nella sua Handélsbetriebsléhre, 
dopo aver riprodotto alcuni brani dei registri delle case 
suddette, coi quali dimostra, che a quell'epoca non si 
determinavano ancora l'ammontare delle relazioni coi 
corrispondenti, né il risultato delle operazioni di fronte 
al guadagno e alla perdita, così si esprime: 

Qenug die Italiener er- Gl'italiani inventarono 

f under ein System der Buch uri sistema di contabilità 
hultung, bei dessen Vorzii- sul cui vantaggio si può 
glickheit man hochstens in essere fortemente in dub- 
Zweifel darilber sein kann, bio se sia da ammirare la 
ob daran mehr die einfache semplice e sicura base, o 
and sichere Orundlage, oder la facilità dell'applicazione 
mehr die Schamieg und Bie- e la pieghevolezza delle sue 
gsamkeit seiner Formen zu forme. 
b&wundern ist. 

La scrittura doppia è cosa nostra; ma non fa il 
PàCiOLO che la inventò, come molti scrissero, senza 
nemmeno aver letta l'opera del frate ; inquantochè nes- 
suno meno di lui à cercato di darsi quel vanto. 

Al Paciolo non spetta neanche il merito di essere 
stato il primo espositore della partita doppia, poiché 
prima di lui, ne parla Benedetto Ootrugli. 



(1) Vimcekzo Gitti, Discorso sulla Storia della Ragioneria, Torino 1878, pag. 11. 
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La scrittura doppia non fu certamente il parto 
dell'ingegno di un singolo individuo, bensi l'opera 
certa, sicura dei ragionieri italiani dei tempi di mezzo. 

Ma F ultima parola sulle origini della partita doppia 
non è ancora detta. Ohi sa quanti libri ingialliti dai 
secoli, che ancora u giacciono inesplorabili in molti 
archivi „ aspettano che la paziente ricerca dello stu- 
dioso venga a ridar loro un po' d'aria di questa età 
ricostruttrice. 



CAPITOLO vm. 

I primi registri antichi in Partita Doppia. — Cornelio 
Desimoni. — Documenti della Hassaria Communis Janue 
de HCCCXXXX. — Considerazioni su questi libri. — Conti 
dei Massari « Cristianus Lomellinus » e « Domenicus 
de Garibaldo » dell'anno 1340. 

I più antichi registri in partita doppia giunti fino 
a noi, dei quali si abbia notizia trovansi negli Archivi 
di Stato in Genova. — Essi sono cartulari cioè mastri 
dei massari e dei maestri razionali del comune di Ge- 
nova e del Banco di S» Giorgio. 

Cornelio Desimoni, direttore dell'Archivio di Stato 
di Genova, in una sua memoria sull' antico banco di 
8. Giorgio, letta in seno alla società ligure di storia 
patria il 3 e 17 decembre 1862 e 7 gennaio 1863 as- 
serì, dopo aver esaminato i mezzi con cui il banco si 
sostenne, che i registri da esso tenuti fino dai primi 
tempi erano informati alle più severe regole di partita 
doppia. (1) 



(1) Atti della società ligure di storia patria, Voi, in. fase. I, 1865. 
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Nel 1880 egli mostrò i cartulari del banco e quelli 
della massaria del comune al Prof. Gagliardi e agli 
studenti della Regia Scuola Superiore di Commercio in 
Genova. 

Il Prof. Richeri parla molto brevemente di questa 
visita nella Rivista di ragioneria che usciva in Genova 
nel 1870; egli dice di un solo cartulario dei massari 
del 1348 ed afferma erroneamente che i conti vi erano 
disposti per ordine alfabetico, confondendo cosi quel 
cartulario con quelli del Banco di S. Giorgio; di più 
egli se ne dichiara scopritore, ma a fine di togliere ogni 
equivoco o falso apprezzamento, il Prof. Lanfranchi (1) 
fa notare che il mastro che il prof. Richeri dice d'aver 
scoperto, è lo stesso di quello del Desimoni, poiché il 
dotto archivista ritenendosi incompetente in materia di 
conti, presentò il detto mastro al surif erito professore 
affinchè lo esaminasse. 

Tuttociò avendo saputo da fonte sicura; ci siamo 
creduti in dovere di dichiarare, tanto più che parecchi 
scrittori nelle loro opere, primo fra questi il Bellini (La 
Logismografia e le sue forme, 1883 p. 3.) ed un illustre 
finanziere francese, Leone Say, in una serie di confe- 
renze tenute all' accademia degli Scienziati in Francia 
nel 1886 (pubblicate più tardi nella Revue de com- 
ptabilité et de jurisprudence), ed ultimamente Plinio 
Bariola (Storia della Ragioneria Italiana, p. 273), attri- 
buirono ingiustamente a lui il merito di questa scoperta. 

Nel 1889 il Desimoni completò, e assai bene, quanto 
aveva un po' vagamente asserito ventisette anni prima. 
E ciò il Desimoni fece a proposito di una sua recen- 
sione sull' opera « Cristoforo Colombo ed il banco di 
S. Giorgio, Studio di Henry Harrisse, » ove ad un certo 
punto volendo rintracciare le cause per le quali detto 

(1) Giotanm Lanfrakoiii, Le origini della Partita Doppia, pag. 12. 
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Banco divenne tanto potente così scrisse : u molto con- 
corse la sua indipendenza verso la repubblica, giurata 
ogni volta dal doge, e che si stendeva fino a punir del 
capo. Concorsero grandi privilegi fedelmente osservati e 
la ottenuta consolidazione perpetua ed irrevocabile del 
credito ed accessori diritti di finanza il che fu ottenuto 
nel 1539 — ma vi concorse pur molto la buona tenuta 
della scrittura. L'esempio ne era venuto dal comune 
che fin dal principio del secolo XIV ordinava doversi 
tenere le ragioni a guisa dei banchieri, vietate le lacune 
e le cancellature nei libri, e prescritto che in principio 
dei registri si scrivesse il numero delle carte di cui era 
composto, e i numeri già da allora si scrivevano sempre 
in due modi e in tutte lettere e in cifre romane. „ 

u Nei libri di amministrazione del Comune, che ab- 
biamo dal 1340, apparisce già il sistema della partita 
doppia e non bambino ma adulto, da dedursene che tale 
scrittura dovesse essere in uso fermo da pezza; senonchè 
il malaugurato incendio dei libri di finanza, avvenuto 
nella piazza di S. Lorenzo nel 1339 ci privò dei registri 
precedenti. „ 

Aggiunge ancora : u il chiarissimo professore Besta 
della B. Scuola Superiore di Commercio a Venezia, se 
ne assicurò cogli occhi propri nel nostro archivio di stato, 
convenendo di non aver veduto ne a Venezia né a Fi- 
renze, se non più tardi assai, esempi di simile tenuta 
di scrittura; né abbiamo soltanto il pregio materiale 
della duplicazione delle partite; ma ivi si uniscono gli 
altri vantaggi e cautele che ne costituiscono il valore 
sostanziale. Così parecchie partite anno il loro conto o 
colonna a sé come se fossero persone o enti morali: il 

CONTO DI CASSA, I CONTI SEPARATI DEI DUE AMMINISTRATORI 

(Massari) le varie mercanzie, gli attrezzi, la partita 
guadagni e perdite, devono e sono in credito, compe- 
rano e vendono, lasciano vedere a colpo d' occhio ciò 
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che si ricava in bene o in male da ciascuna, e fanno 
indovinare i mezzi del crescere e del riparare; perfino 
gli errori che a volte trascorrono nei conti non si can- 
<t /lavano materialmente, ma anch'essi facevano colonna 
a sé, trasportati a debito o credito per ricondurre l'ar- 
monìa del conto generale. „ 

Da quanto asserisce il diligentissimo Sig. Desi- 
ìnoni, dalla prova sicura risultante dai documenti da 
lui fornitici, dobbiamo fin da questo momento affer- 
mare senza esitanza alcuna, che LA PARTITA DOP- 
PIA FU APPLICATA IN MODO ESATTO E COM- 
PIUTO FINO DAL 1340. 

Questa scoperta merita tutta la nostra attenzione, 
polche con essa si sono dissipati i dubbi e le contrad- 
dizioni di cui vanno ricche le opere che si occupano 
di simile argomento. 

Il Desimoni ci fornisce poi la prova sicurissima 
dell'esistenza della partita doppia col documento III 
rial quale risulta la duplicazione delle partite; col do- 
cumento IV, dal quale, oltre alla duplicazione delle 
partite, si scorge come nel conto del pepe vi sia stato 
un danno di centenari 84 e libbre 12, e questo, sia 
riportato al conto Perdite e Profitti. 

Ecco tali documenti riprodotti dal Desimoni (1) : 



(1) Cornelio Desimoni, Cristo/oro Colombo e il Banco di S. Giorgio, Atti della 
Boleti ligure di storia patria, 1889. 




DOCUMENTO IH. 

MASSARIA COMMUNIS JANUAE 
DE MCCCXXXX 
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MASSAEIA COMMIMi 

carte 90 v. 

MCCCXXXX, die vigesima sexta augusti: 

1. Jacobus de Bonicha debet nobis prò Anthonio de 

Marinis valent nobis in isto in LXI lib. XXXX VII 1 1 s. IH 

2. Item die quinta septembris prò Marzocho Pinello 

valent nobis in isto in LXXXXTT lib. XII s. ] 

3. Item MCCCXXXX die sexta martij prò alia sua 

racione valent nobis in alio cartulario novo de 

XXXXI in Cartis C lib. — s. XT 

Summa lib. LXII s. X 



Questa partita di Giacomo De Bonicha à un solo accreditamento di lib. 13 
soldi 10; quindi con la registrazione a debito N. 3 viene esposto il saldo < 
dell'anno 1341. 

Le due partite poi N. 1 e 2 trovano la loro registrazione antitetica nel 
come segue: 

carte 61 

MCCCXXXX, die IDI iulii 
Anthonius de Marinis debet nobis prò alia sua ratione ecc 



carte 92 

MCCCXXXX 

Marzochus Pinellus debet nobis ecc. 
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JtTUAE DE MCCCXXXX 

arte 90 

MCCCXXXX, die vigesima sexta augusti: 
icepimus in racione expense Communis Janue valent 
nobis in iato in CCXXXT, et sunt prò expensis 
factis per ipsum Jacobum in exercitu Taxarolii 
in trabuchis et aliis necessaria prò comuni Janue, 
et hoc de mandato domini Ducis et sui con- 
silii, scripto manu Lanfranci de Valle notarii 
MCCCXXXX die decimanona augusti .... lib. LXTT s. X. 



ii 10 e due addebitamenti : il primo di lib. 49 soldi 4 ; il secondo, di lib. 12, 
. 0, soldi 16; col riferimento a pag. 100 del nuovo Cartulario o Mastro 

•tite di Antonio Marini a pag. LXI e di Marzoco Pinello a pag. 



carte 61 

MCCCXXXX 
icepimus ecc. 

em die XXVI augusti accipiendi Jacobo de Bo- 
nicha in racione valent nobis in isto in XC . . lib. XXXXVIHI s. INI 



carte 92 

MCCCXXXX 
ìcepimus ecc. 

em die quinta septembris accipiendi Jacobo de 
Bonicha in racione valent nobis in XC. . . . lib. XII s. X 



DOCUMENTO IV. 
CONTO u PEPE „ 
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LA COLONNA PI 



carte 73 

MCCCXXXX die VII marcii 

Piper Centenaria LXXX debent nobis prò Ven- 
ciguerra Imperiali valent nobis in "Vili et 
sunt prò librisXXim sol. V prò centenario lib. MDCCCCXXXX 

Censarius Luchas Donatus. 

Item die XVII marcii prò laboratibus et sunt 
prò avaria dicti piperis de racione Pa- 
chalis de Furneto valent nobis in "Villi bis s. Xllll 



Item ea die accipiente Anthonio de Framura 
garbellatore, prò garbellaturis dicti piperis 
centenaria XXXXT de racione dicti Pa- 
schalis, valent nobis in VILI . . . . lib. s. X d. TTTT 

Item die XX marcii prò sachi XTTTT et prò 
garbellaturis dicti piperis de racione dicti 
Paschalis valent nobis in X lib. II s. TTTT d. TTTT 

Item ea die ponderaturis piperis de racione 
dicti Paschalis valent nobis in X termino 
kalend. iulii lib. s. X d. VHI 

Item quia scribi debebatur usque die VII marcii 
prò centenariis INI et libris XH 1 / % dicti 
piperis, prò libr XX 1 1 1 1 solo V prò centena- 
rio, de racione Venciguerre Imperialis 
in Vin Kb. CVI 

Item ea die prò ripa totius piperis centena- 
rii LXXXXLLLL et libre XTT 1 / 10 de ra- 
cione dicti Venciguerre in VHI . . . lib. XXX s. — d. X 

Item ea die prò sachi XX dicti piperis de ra- 
cione dict i Venciguerre in VTH . . . lib. II s. HI d. IMI 

Item die VII! aprilis prò certis avariis dicti 
piperis de racione piperis valent nobis 
in LXXTTTT lib. I s. X d. X 

Summa libre ÌTTiXXTTT s. mi 

Le sei registrazioni che si trovano nelT Avere del suddetto conto del Pei 
timo, quello cioè indicato a carte 37, rappresenta il conto proventum, ci<> 
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? (Conto del Pepe) 

ìarte 73 ~ 

MCCCXXXX die XII marcii 

icepimus in vendea de centariis dicti piperis 
in Joanne de Franco de Florentia el prò eo 
in racione Cristiani Lomellini valent nobis 

in in nb. ccxxvn s. v 

sunt prò libr. XXII sol. XTTTT d. VI ad 
numeratum. 

;m die XXX marcii in vendea de centenario 
uno piperis in Jacobo Maria de Querio, et 
prò eo in racione Anthonii de Recho, no- 
tarti, valent nobis in Xllll prò libr. XXII 

s. x ub. xxn s. X 

mi ea die in vendea de centen, XV et IH 
quar. piperis prò libris XXTT sol. X prò 
centenario, in Iacobo Tanso de Mediolano, 
et prò eo in Paschale De Furneto, va- 
lent nobis in X lib. CCCLim s. VE d. VI 

tm ea in vendea de centenariis II prò 
lib. XXII, sol. X, in Petro Bordino de 
Ast, et prò eo in Pascale de Furneto, 
valent nobis in X lib. XXXXV 

>m die predicta prò pluribus centenariis pi- 
peris in racione vendee dicti piperis valent 
nobis in istoantea in presenti carta LCCDI lib. MCCLXXEH s. Vi ILI d. VI 

jm die VH novembris in dampno centena- 
riorum LXXXTTTT et libri XII l [ lQ dicti 
piperis in racione proventium in isto 

xxxvn . . . ub. cxxxxvnn s. xn 

Summa libre TTTiXXTTT s. KEI 



rano il rispettivo riscontro antitetico nei conti che seguono, tra i quali P ul- 
Le ora direbbesi « Perdite e Profitti ». 
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RISCONTRI ALL'AVERE D 

Colon ni 

carte 3 
N.B. Questa è la partita di Giovanni Franco 
di Firenze ; però il Dare è illeggibile per- 
chè questa parte del foglio è stracciata e 
guasta dall' umido. 

C8j*te 14 

MCCCXXXX, die X martii 
Anthonius de Recho notarius debet nobis prò 
Jacobo Maria de Querio prò centenario 
uno piperis de racione dicti piperis valent 
nobis in LXXTTT lib. XXTT s. X 

Summa etc. 

carte 10 

MCCCXXXX 
Pasqual de Furneto debet nobis etc. 
Item die XXX marcii prò Jacobo Tanso de 
Mediolano et sunt prò centenariis XV1LL 
piperis prò lib. XXTT sol. X prò cente- 
nario da racione dicti piperis valent nobis 

in LXXm lib. CCCTJTTT s. VH d. VII 

Item ea die prò Petro Bordino de Ast et sunt 
prò centenariis II piperis prò libr XXTT 
s. X prò centenario, de racione dicti pi- 
peris in LXXIH lib. XXXXV 

Summa etc. 

carte 73 verso 

MCCCXXXX die XXX martii 
Vendea piperis debet nobis etc. 
Item ea die prò ratione piperis valent nobis 

in isto retro in presenti cartis LXXQI . lib. MCCLXXTV s. VEDE d. 1 

Summa etc. 

carte 37 

MCCCXXXX, die X marcii 
Proventus Cambii et dampnum de rauba ven- 
dita debet nobis etc. 
[tem ea die (7 novembris) prò dampno 

(Illeggibile) 

Summa etc. 

Le nove registrazioni che stanno invece nel Dare del suddetto conto d 
indicato a carte LXXIV, è il conto «e Avarie Diverse ». 



._. 
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A COLONNA " PIPER „ 
! Dare 

MCCCXXXX 

3cepimus etc. 



jcepimus etc. 



3cepimus etc. 



ecepimus etc. 



jcepimus etc. 



Summa etc. 



Summa etc. 



Summa etc. 



Summa etc. 
pe, hanno le rispettive contro partite nei conti che vengono, Y ultimo dei quali 
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CONTRO PARTITE DEL DAR! 



carte 9 verso 
MCGCXXXX 
Venciguerra Imperialis debet nobis etc. 



carte 9 

MCCGXXXX 
Pasqual de Furneto debet nobis etc. 



Stimma etc. 



carte 10 

MCCCXXXX 

Pasqual de Furneto debet nobis etc. 



Summa etc. 



carte 8 

MCCCXXXX 
Venciguerra Imperialis debet nobis etc. 

carte 9 verso 
MCCCXXXX 
Venciguerra Imperialis debet nobis etc. 



Summa etc. 



Summa etc. 



carte 74 

MCCCXXXX, die XXX martis. 
Avarie piperis et aliis debent nobis, etc. 



Summa etc. 



Summa etc. 
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DELLA COLONNA a PIPER „ 

MCCCXXXX, die VII marcii 
tecepimus in pipere centenaria LXXX prò libris XXTTT sol 

V iannuinorum prò centenario valent nobis in XXXTT lib. MDCCCCXXXX % 
'ermino (?) die VII iulii 

Summa etc. 

MCCCXXXX 

Lecepimus etc. 

k die XVH marcii laboratoribus prò avaria piperis in 

racione dicti piperis valent nobis in LXXÌT . . . lib. s. Xllll 
b ea die accipiente Anthonio de Framura, garbellatore 

in racione dicti piperis valent nobis in LXXVIH 
Poco leggibili entrambe e il seguente ma abbastanza 

per capire l'identità 'del riscontro a scrittura doppia) 

Summa etc. 



MCCCXXXX 

tecepimus etc. 

. . . prò sachi XIV prò garbellaturis dicti piperis centen 

XXI et prò laboratoribus in racione dicti piperis, 

valent nobis lib. II s. IHI d. Un 

ti usque die XX marcii prò ponderaturis piperis in ra- 

cioni dicti piperis, valent nobis in TiXXTTT . . . lib. s. X d. IMI 

Summa etc. 



lecepimus etc. (Illeggibile affatto) 



lecepimus etc. 

fc ea die VII marcii prò ripa dicti piperis in racione 

dicti piperis LXXm lib. XXV s. X 

fc ea die prò sachi XX dicti piperis in racione dicti 

piperis in LXXHI lib. II s. UE d. IHI 

Summa etc. 



carfcp 74? 

MCCCXXXX die VOI apriliis 
tecepimus in racione piperis valent nobis in isto in 

LXXHn . . . lib. I s. X d. X 

Summa etc. 
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In questi documenti noi non troviamo la particella 
a e per, né le virgolette introdotte nel secolo succes- 
sivo, in quel secolo al quale fino a pochi anni fa, si 
volle far risalire Vinvenzione della scrittura doppia. 

Ammettendo una lenta evoluzione delle scritture 
semplici alla doppia, e pensando che se occorse un se- 
colo circa per introdurre, come dirò Fa il per, e le 
virgolette nella tanto semplice e pur tanto chiara scrit- 
tura doppia del 1340, quanti secoli mai dovrebbero 
essere occorsi perchè il metodo della Massaria di Ge- 
nova si formasse? 

Io non emetterò giudizi avventati, come ad esempio 
fecero lo Stevin prima, il Perrot poi (1) ma non volendo 
dare soverchia importanza al fatto che nella ^Massaria di 
Genova le scritture erano in latino piuttosto che in 
italiano ; e pensando che Genova fin dai tempi dei ro- 
mani, fu quasi sempre indipendente, non subendo in 
tal modo innovazioni o alterazioni ne' suoi usi, e ne' 
suoi sistemi, per effetto di dominazioni straniere, cosi 
concludo, che se la s. d. era conosciuta dai romani, in 
nessun altra città italiana meglio di Genova potevasene 
conservare la tradizione. 

E Genova infatti ci offre il primo e il più antico 
documento di questo metodo di scrittura. 

Procedendo in ordine di tempo il più antico re- 



ti) Giorgio Pebbot in uno studio su Demostene et ses contemporaines, Revue 
des deux mondes 15 novembre 1873 sostiene che « la partita doppia era conosciuta 
non pur dai romani, ma dagli antichi greci > e parlando dei banchieri ateniesi dice: 
« Les banquiers avatent des journaux des livres auxquels les orateurs et autres écri- 
vains anciens font des frequentes alusions ; ils tenaient leur écritures en partie doublé, 
et toutes les sommes qui leur passaient par les tnains figuraient sur ces registres avec 
la date de V entrée et de la sortie. » 

Ma egli poi non dice né perchè né come quei libri fossero tenuti in scrit- 
tura doppia, né fornisce alcuna prova. In tal modo allora si potrebbe avventare 
l'altra idea che anche gH Egiziani e i Fenici potessero usare alcun che di simile 
tanto l'uomo è, per sua natura, spinto a ricercare le origini sue e di tutto quanto 
lo riguarda nella più remota antichità. 
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gistro di partita doppia si trova nell'Archivio di Stato 
in Genova, ed è un cartolario della Massaria, e ri- 
guarda la gestione dei massari Cristianus Lomdlinus 
e Domenicus de Garibaldo nell'anno 1340. Questo car- 
tolario è composto di 239 carte in pergamena, le prime 
molto guaste, le scritture non sono più in alcun dia- 
letto, ne tampoco in volgare, ma in latino, i conti a 
sezioni divise e laterali la cui forma tipica può rile- 
varsi dal conto seguente che tolgo dal Besta (1) e dal 
quale ò tolto pure la maggior parte delle notizie sto- 
riche. 



(1) Prof. Fabio Beota, Ragioneria Generale, Cap. X, pag. 380. — Cenni storia 
sulla Partita doppia, Dispense litografate, Venezia 1897. 



CONTO DEI MASSARI 

CRISTIAN US LOMELLINUS 

DOMENICUS DE G ARI BALDO 

dell'anno 1340 
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carte xxiij 

MCCCXXXX die vij novembris 
Guillielmo Vacha notarìus debet nobis prò Communis Janue 

valent in isto in cxxxxij lib. cxij s. 



Le contro partite delle tre scritture del conto del notajo Guglielmo Vachi 

carte cxxxxij 

MCCCXXXX die xxviij febr 
Communis Janne debet nobis 



carte cxxxxiij 

MCCCXXXX die vij apr 
Andrea de Castellione Castellanus Castelli Arcule debet nobis 
Item ea die prò Guillielmo notarius valent nobis in xxiij ' . lib. xxiij s. i 
carte xiij 

MCCCXXXX die 27 marcii 
Dominicus de Garibaldo debet nobis 

Item die vij aprilis prò Guillielmo Vacha notarius valent 

nobis in xxiij lib. 4 xxxx 
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carte xxiij 

MCCCXXXX die vij aprilis 
ecepimus accipiente Andrea de Castellione Castellanus Ca- 
stelli Arcule (1) in racione valent nobls in cxxxxviij . . lib. xxij s. i 
£in ea die in Domenicus de Garibaldo valent nobis 

in xiij lib. 4 xxxx 

Summa libre cxij s. i 

paiono nel cartulario come segue: 

'arte cxxxxij 

MCCCXXXX die vij novembris 
ecepimus in Ugueto de lame 

m ea die Chiillielmo Vacha notarius valent nobis in isto 
in xxiij lib. cxij s. i 



Arcola è un comune della Eiviera di Levante, Ticino alla Spezia. 
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Seguono poi altri cartolari, o piuttosto parti o fa- 
scicoli di cartolari dei massari del comune per gli anni 
che seguono fino al 1348, e porzione dei cartolari 
dei maestri razionali (magistrarum rationatium com- 
munis Janue) con scritture a partita doppia degli 
anni 1343, 1347, 1349 e 1350. L'opera di S. Giorgio 
istituì nel 1408 il Banco di S. Giorgio; si conservano 
ancora in detto Archivio di Stato, il manuale (giornale) 
e il cartolario (mastro) del primo anno di vita di tale 
Banco. H Besta (1) riproduce questi due articoli del 
memoriale (carta ij): 

die iij mafcij 
1 Nicolaus Lomellinus prò Violante 

de Oualterio Uh xxxj s. ij 

£ lacóbus Justiniano prò Jeronimo Ju- 

stimano per uno cambio de cassa, lib ccxxxxVij s. Vj 

Il cartolario è un grosso registro di ben 718 carte 
o 1436 pagine, legato in pelle ; i conti vi sono disposti 
per ordine alfabetico sono tutti a sezioni divise collo- 
cati lateralmente nelle due sezioni longitudinali di una 
medesima pagina; le loro scritture in latino differi- 
scono di poco da quelle dei cartolari dei massari del 
comune di Genova sopra riferite. 

CAPITOLO IX. 

Gli antichi registri veneziani. — Il Mastro della Fraterna 
dei Soranzo 14Ò6. — ti Mastro di Andrea Barba- 
rigo 1430. — Il Mastro di Jacomo Badoer 1436 — 
Le scritture del Giornale, le particelle e per » ed « a » 
e le « virgolette » divisive. 

Il libro doppio più antico che tuttora si conservi 
nell'Archivio di Stato in Venezia, e che contiene scrit- 
ti) Prof. Fabio Busta, Ragioneria Generale, op. cit. 
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ture dall'agosto 1406 al marzo 1434, coi saldi tratti 
da un altro mastro, che, probabilmente, era anche a 
partita doppia, è della fraterna di Donato, Jacopo, 
Piero e Lorenzo Soranzo figli di Vettor. Questi libri 
doppi nomavansi anche quaderno, libro grande, maestro. 
Il nome mastro o maestro è vecchio ma non vecchis- 
simo ; più antiche, sono forse, a Venezia specialmente, 
le voci libro, libro grande, e più vetusto ancora deve 
essere il vocabolo quaderno, ora, in tale significato ca- 
duto in disuso. Il mastro era sempre numerato per 
ogni coppia di pagine di fronte, e tale numerazione 
. si manteneva anche quando le sezioni dei conti si tro- 
vavano sulle stesse facciate; così sono numerate le 
carte del mastro della fraterna Soranzo. (1) 

H più antico Giornale a partita doppia che il 
prof. Besta esaminò nelle sue ispezioni nelle varie 
città, restava pur sempre quello che trovasi nella 
raccolta dei registri Barbarigo presso V archivio no- 
tarile di Venezia, e che comincia dal 1° gennaio 1430 
more veneto, e fa compilato da Andrea Barbarigo. 
Ecco il primo articolo che si trova nella prima pa- 
gina : 

)J< In Cristo nomine MCCCCXXX adj 1 zenaro in 
Venezia. )J< 



18 p\ Cassa de contadi a ser Fran- 
cesco Balbi et/f Ui Contadi da 
ser nicolò del Bernardo et f lli 
7 e ser Marco /et ser zan de Gar- 
zoni p\ nome de ser Armano 
p resto d$ Zafaran due 4 d 3 
p. 16 vjà LO-^Viij - diij p 16 

(1) Archivio di Stato di Venezia. Registri commerciali, Busta N. 14. È un bel- 
lissimo mastro in carta, tenuto in partita doppia, di pag. 168 ben conservato, 
completo, con alla fine alcune pag. in bianco. 
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Più in basso trovansi nella medesima pagina questi 
articoli che si succedono l'un l'altro sotto la stessa 
data. 



1430 pùdi 20 zenaro 
18 p\ Specie p mio conto a la Casa 
18 chio spexo p\ andare a Ferara 

du/3 \' 8 LO/sVijdO-p,-0. 





18 p Spexe/p mio conto a la Casa 
p libro et p\ questo tornai vai 
duo/2 LO-s-ii$-d-0-p.O 

I numeri posti a sinistra deir articolo segnano i 
fogli del mastro in cui àn da riportarsi le scritture; 
le linee trasversali che quasi cancellano le partite anno 
l' ufficio d' indicare che il riferimento a mastro è stato 
fatto ; i valori di conto sono espressi in lire di banco da 
dieci ducati l'una. 

Conservasi pure il Libro Doppio (1) relativo al sud- 
detto giornale, in cui a carte 7 trovasi il conto a ser 
Francesco Balbi e fratelli, e a carte 18 uno sotto 
T altro i conti « Casa » (Cassa) e « Spese p.\ mio 
conto. » Fra i conti del mastro di Andrea Barbarigo, 
primeggiano quelli accesi ai crediti e ai debiti verso 
mercanti stranieri, tenuti sovente a due monete, in 
base a un cambio fìsso o corrente. 



(1) Archivio di Stato di Venetia. Eaccolta dei Registri Barbarigo. VI è il 
mastro e il giornale: tutti e due sono a P. D. e tenuti in modo inappuntabile; 
sono in carta con coperta di cuoio; sulla coperta del giornale sta un biglietto 
colla seguente scritta : « Zornal A del quondam Miser Andrea Barbarigo fo de M. Ni- 
colo, principia al 1480, 1 eener fin 1440, 81 avorio » ; al giornale è unito il libro 
delle lettere, incominciato il 21 maggio 1431 ; il mastro è di 209 pag. ma le ultime 
sono state maltrattate assai dal tempo e dai tarli. 
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Presso l'Archivio di Stato di Venezia, alla Busta 958 
dei « Cinque Savi alla Mercanzia » trovasi un bel- 
lissimo mastro tenuto a partita doppia inappuntabil- 
mente, in carta, con copertina di pergamena, su cui 
è scritto il numero XLVI; va dal 3 settembre 1436 
al 29 luglio 1439, data che figura sulla carta si- 
nistra 327, dopo la quale segue la carta 367 colla 
prima data 10 ottobre 1439 , e termina colla carta si- 
nistra 403, che à per ultima data 26 febbraio 1439. 
Questo mastro appartenne a Jacomo Badoer; in capo 
alla prima facciata sta scritto: A nome de Dio e de 
bon guadagno, libro de mi Jac.° badoer del Yiazo de 
Costantinopoli. Nel qual luogo zunsi a dì 2 sett. 1436 
a mezo zorno chon le galie chapitano miser piero con- 
tarmi. L'uso però delle formule religiose, al comin- 
ciamento dei registri, durò per molto tempo nel Ve- 
neto. 

I mercanti veneziani , che risedevano all'estero, adot- 
tavano spesso le monete della residenza , per esprimere 
il valore nelle loro scritture. Così, nel mastro di Ja- 
como Badoer, tenuto a Costantinopoli, la moneta di 
conto è l' iperpero, e nella descrizione dei fatti , il de- 
nominatore del valore è il ducato. 

Questo per avventura è il più vecchio registro ve- 
neziano che si conosca in cui le somme appaiono in 
cifre .arabiche. 

Nel giornale a partita dopp a , ogni scrittura divenne 
l' espressione di un' eguaglianza tra addebitamenti e ac- 
creditamenti da farsi nei conti del mastro. Ogni partita 
era composta di due conti soltanto, e però enunciava 
sempre un solo accreditamento e un solo addebitamento ; 
onde era letteralmente applicata la norma , che di ogni 
scrittura a giornale se ne debba far due a mastro, e 
che ogni somma, la quale si scrive in dare di un 



conto si ripeta poi in avere di un altro, e reciproca- 
mente. 

I titoli dei conti erano stilati come il resto dell' ar- 
ticolo in lettere mercantesche. Cominciavasi la scrittura 
colla particella per, e Fuso di preporre, nel giornale 
il per al titolo di. conto non è ancora del tutto ab- 
bandonato nel Veneto. 

II giornale e libro doppio che si conservano tra 
i registri della raccolta Grimani e Barbarigo, presso 
F Archivio di Staio di Venezia furono compilati da 
Nicolò Barbarigo, dal 1457 al 30 febb. 1492. 

Riproduco alcune scritture per mostrare : 1° come già 
sin nel 1457 s' insegnava l' abacho, cioè a dire i conti e le 
scritture ; 2° che i numeri accennanti ai fogli del mastro 
sono scritti a forma di frazione; 3° che i titoli dei 
conti sono separati con una virgola grossa o segmento 
di curva. 

Dal Giornale in data 22 marzo 1457: 

-y per Nichollo barbarigo 9 a Chassa 
contadi a mastro troillo per in- 
segnarme V abacho vai . . . L- s IIII- d-p- 

Dal libro doppio a carte 9: 

Nichollo barbarigo de dar adi 22 
marzo per Chassa contadi a 
maistro troillo per insegnarme 
V abacho vai p.2L-s-IIIId-p- 

Dallo stesso libro a carte 17: 

Alvise Barbarigo mio fradello de 
dar adi 22 novembre per Chassa 
contadi a franP troillo per se- 
gnargli V abacho vai . . . . p.l5.L- UH- d-p- 
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Più tardi in altri giornali le virgole grandi diven- 
gono due, e vi si aggiunse un punto innanzi. Nel 
giornale a partita doppia , tenuto da Alvise Barbarigo 
e cominciato nel 1498 si legge: 

per spexe de viver de chasa* 99 a 
chassa contadi da di primo 
marzo fin adì 28 fevrer chome 
apar a libro delle spese a me- 
nudo L2s.3d.lp.- 

Sono queste per avventura, come osserva il Prof. 
Fabio Besta, le due virgolette a cui accennava Luca 
Paciolo, sebbene nel Tractatus de Computis et Scrip- 
turis a lui attribuito, al certo per difetto di un op- 
portuno materiale tipografico, appaiono invece delle 
virgole, ora due punti e ora due segni di disugua- 
glianza. 

Nel secolo XVI, le due virgolette divengono due 
segmenti di retta anche nei registri effettivi. Nel Gior- 
nale di Zuan Antonio Barbarigo cominciato nel 1527 
si a : 

71. -jfl>\ Cassa || A prò d'impre- 
stidi per conto del monte novis- 
simo contadi da m\ vido memo 
cassier per la paga de settembre 
presente p\ al cavedal de Due, 
495 d. 17 a2 l /,p\ (f, Due 12 
d. 12, p. 12, vai . L. 1 s UH d. Villi p. 12. 

La novità in questo giornale è di avere gli arti- 
coli numerati; infatti questo porta il N. 71. 

Le due linee sopradette si trovano nelle opere di 
Domenico Manzoni, di Alvise Casanova, del Pietra e 
in tutte le altre stampate nel veneto fino al D'Ana- 
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stasio (1803) nonché in parecchi autori che scrissero 
fuori del veneto, ma imitando i veneti , così le troviamo 
anche nel Fiori. 

Anche nel mastro, avanti le contropartite, cosi in 
dare come in avere, si metteva invariabilmente la par- 
ticella per. Il Fiori forse per primo la soppresse, por- 
tando nel giornale i conti da addebitarsi senza veruna 
preposizione. Verso la fine del secolo XV appare ge- 
nerale anche a Venezia, Fuso di porre nel dare dei 
conti del mastro innanzi, ai titoli delle contropartite, 
la particella a in luogo delF antico per. 

H per rimane tuttavia nelT avere, ed è usato anche 
ai giorni nostri, da non pochi nel veneto e general- 
mente negli stati tedeschi. Con tutto ciò da più secoli 
venne anche nelF avere sostituito dalla preposizione da. 

Ma il per, V a, il da non sono le sole voci che siansi 
preposte alle contropartite richiamate nel mastro; si 
usò anche, se non a Venezia, in altre città d'Italia, 
la preposizione in. 

Nel libro di Amato ed Urso (1) è scritto: 

u Nel giornale, innanzi la casa debitrice, si servono 
del per oppure delV a per termine connotativo di credito 
e si scrive nel libro mastro, nella parte del debito. E 
dell 9 in ovvero del da, per termine connotativo di debito, 
e scrivesi in detto libro nella parte del credito, e questo 
a beneplacito dell 9 operante. Io però mi volerò nel libro 
mastro per conchiusione della partita nella parte sinistra 
del debito del Per ed in quella destra del credito dell 9 In, 
termini più usati da molti antichi e moderni, benché a 
me piacerebbero molto più quelli dell 9 a e da facendo piti 
armonia al senso letterale „. 



(1) Amato ed Ubso D. Giuseppe Cablo da Palermo, Il Microscopio dei computisti, 
ìsia istruzioni di economia pratica 1740. Cit. dal Besta (op. cit). 
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CAPITOLO X. 

Antichi registri a Partita Doppia 
conservati negli archivi di Treviso, Firenze e Palermo. 

Nel vecchio Archivio dell' Ospedale di Treviso con- 
servasi un mastro a partita doppia dell' amministrazione 
dell'Ospedale stesso e dell'anno 1464 (1). 

H più antico registro a P. D. che il Besta a po- 
tuto vedere negli Archivi di stato in Firenze è un 
mastro di 100 carte in pergamena, che appartenne già 
ad Amerigo Benci cittadino e mercante fiorentino e 
le cui scritture cominciano col 25 marzo 1459. 

Le singole scritture anno sempre il numero delle 
carte dove sta la contropartita; tuttavia il richiamo 
del titolo del conto in cui questa contro partita si 
trova non è sempre fatta chiaramente. 

Nei registri più antichi che si conservano in buon 
numero negli archivi e nelle biblioteche fiorentine non 
appare la P. D., e vari conti vi sono generalmente a 
sezioni divise bensì^ ma sovrapposte l'una all'altra. 

Negli Archivi di Stato in Palermo si custodiscono 
vari spezzoni di mastri tenuti da banchieri privati a 
P. D ; il più antico risale al 1519. Il Prof. Vito Cu- 
sumano ne riproduce uno del 1528. (2) In tali spezzoni 
appaiono sempre i richiami delle carte in cui trovansi 
le contropartite. 

Segue dalle cose dette che già nel secolo XIV la 



(1) Il prof. Besta lo ha potuto esaminare. Nel 1 foglio è scritto : « Libro 
quaterno o Summario dele intrade et spexe fate per ìi sindici.... de Vhospedal de... 
S, Maria de Catudi di Treviso >. 

(2) Prof. Vito Cusumano, Storia dei Banchi di Sicilia. I banchi privati. Palermo 
1887 cap. IV pag. 124. 
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P. D. poteva dirsi antica e che nel secolo XV fu ap- 
plicata già in ogni parte d'Italia. 



CAPITOLO XI. 
n « metodo veneziano » o < alla viniziana ». 

La P. D. ebbe il suo massimo sviluppo in Venezia, 
tanto da lasciar supporre che essa fosse frutto dell'in- 
gegno veneziano; e da prendere il nome speciale di 
modo veneziano o alla viniziana. 

Infatti nella prima carta di un registro del 1382 
conservato negli Archivi di Stato in Firenze, leggesi : 
u Questo libro proprio di Paliano di Folcho da Firenze 
compagno di Giovanni Portinari e di Archigo de Ricci 
e comp. e chiamasi libro bianco A, è di carte 150 e in 
esso scriverò chi dovrà dare a me proprio e cosi avere 
cominciando da carte ij a carte 150 e scbjverollo alla 

VINIZIANA CIOÈ NE l' UNA CARTA DARE E DI RD1PETTO 

l'avere „. 

I conti in questo registro anno le sezioni divise la- 
teralmente, ma la doppia serie di conti antitetici non 
è compiuta, la doppia scrittura delle somme non è co- 
stante, e nelle singole scritture mancano i richiami 
alle contro partite; non è adunque a partita doppia 
come erroneamente affermò il Peruzzi (1). Nulladimeno 
si può con sicurezza arguire che il Paliano intendeva 
applicare la partita doppia usata a Venezia, ma ciò che 
più importa a noi è di stabilire che già fin dal secolo 
XIV il sumenzionato metodo a Firenze dicevasi alla 
viniziana. 



(1) Prof. F. Beota, op. cit. 



••e^.,^ 

&&■■ 
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Di più, tale denominazione continua a Firenze nel 
secolo XV ; e nel già citato registro, veramente a par- 
tita doppia, di Amerigo Benci, nel primo foglio sta 
scritto : 

u Questo libro è d 9 Americho e Giovanni d' Americho 
Benci cittadino e mercatante fiorentino e chiamasi libro 
segreto S. A. e di carte C il quale si terrà alla viniziana 
cioè da una faccia il dare et dalV altra V avere comin- 
ciando col nome di Dio et de buona ventura questo 

XXV di marzo 1459 e con utile sia il fine „ 

Il compilatore stesso del più antico trattato fino 
ad oggi conosciuto, che descriva largamente la partita 
doppia, Il Tractatus de Computis et Scripturis, afferma 
che seguirà " él modo de Vinegia quale certamente fra 
gli altri è molto da commendare „. E così scrisse anche 
Domenico Manzoni. 

Come ben si vede, da Venezia la P. D. ebbe gran- 
dissimo impulso, e non è perciò da farsi grave appunto 
a colui che prima della scoperta del Desimoni, sostenne 
essere la Partita Doppia " frutto dell'ingegno vene- 
ziano „ basandosi sui seguenti fatti: 

1.° che i più antichi registri a partita doppia 
trova vansi nell'archivio di Stato di Venezia ed erano 
scritti in puro veneziano. 

2.° che il compilatore del Tractatus de Computis 
et Scripturis aveva detto di seguire il modo di Venezia 
il quale fra gli altri era molto da commendare. 

3.° che avevano scritto a Venezia, Manzoni, Ca- 
sanova ed altri. 

4.° che nei secoli XIV, XV e XVI la partita 
doppia era stata chiamata nelle altre città d'Italia e 
specialmente a Firenze modo veneziano. 
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CAPITOLO xn. 

Il primo scrittore di Partita Doppia 
Benedetto Cotrugli. 

Ma se non può dirsi che la partita doppia abbia 
avuto la sua prima origine a Venezia, può non di- 
meno con sicurezza affermarsi die fu principalissima- 
mente la partita doppia veneziana che si diffuse sul 
cadere del medio evo o al principio dell 1 evo moderno 
in tutto il mondo civile. 

Veramente il primo accenno alla partita doppia, 
lo troviamo nelT opera Della Mercatura e del Mercante 
perfetto di Benedetto Cotrugli (1) scritta nel 1468 e 



(1) Ecco come P. F. Sebastiano Dolci, nei suoi Fasti Litterario-Ragusini (Ve- 
netiis 1767), parla del Cotrugli: 



« Sera etiam posteritas, ut ait Card 
Nortsius ad Antonium Magliabechun, Do- 
ctorum Virorum curam gerit ; eorutnque 
Opera in ora, et manus hominum erum- 
punt aliquando. Id actum cum Benedicto, 
cujus Libri IV Dolla Mercatura e del 
Mercante perfetto, absoluti apud Costrutti 
Serpici in Regno Neapolitano anno 1458, 
et ab ipso Francisco de Stephanù Ragusino 
Mercatori nuncupati, tantum anno 1573 
prodiere in lucerti Venetiis sub signo Eie- 
phantis. Hujus Operis post C et plus quam 
X annos curam imprtmendì suscepit Joan- 
nes Giuseppiu* Ragusinus; dicavitque ipsum 
Francisco Radaelo suo concivi; in Epistola 
Dedicatoria dicens. Cotrullium fuisse Rotae 
Neapoltanae Principes (fuit anno 1457 ad 
Remp. Nostram) Legatum. Franciscus Po- 
fritius Dalmata corrigendo incubuit Operi ; 
nequaquam vero (uti arbitrantur nonnulli) 
novam ejusdem procurava editionem. Pars 
Exemplarium nuncupata a Qiuseppio fuit 
praedicto Radaelo; pars ab ipso Patritio 



e Ancbe la tarda posterità, come 
dice il Card Norlsi ad Antonio Maglia- 
bechi, prende cura degli uomini dotti, 
e talvolta l'opere loro vengono agli 
occhi e alle mani degli uomini. Cosi 
avvenne di Benedetto i cui quattro libri 
Della Mercatura e del Mercante perfetto' 
compiuti nel castello di Serpico nel 
regno di Napoli l'anno 1458 e dedi- 
cati al mercante ragusino Francesco 
de Stefani, vennero soltanto alla luce 
l'anno 1573 in Venezia, all'insegna del- 
l' Elefante. Dopo cento dieci anni e più 
Giovanni Giuseppi ragusino ebbe il 
pensiero di far stampare quest'opera, e 
la dedicò al suo concittadino Francesco 
Radei! dicendo nella dedica, CatruUio 
essere stato V inviato ai capi della Rota 
Napoletana (per l'anno 1457 presso la 
nostra rep). Francesco Patrizi Dalmata, 
attese alla correzione dell' opera, ma 
non mai (come alcuni pensano) ne fece 
una nuova edizione. Parte degli esem* 
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stampata a Venezia nel 1573. Giova però ricordaio 
che il Cotrugli (1) era ragusano, e da Ragusa era in 
intima ed immediata relazione con Venezia. 

L' opera fu dedicata dal Cotrugli a un certo Fran- 
cesco Stefani, mercante ragusino, dietro preghiera del 
quale anzi, Cotrugli la scrisse. 

Certo Giovanni Giuseppi da Ragusa, fece trascri- 
vere il manoscritto e lo portò a Venezia per la pub- 
blicazione, che avvenne nel 1573, cioè 115 anni dopo 
che fu scritta, poiché la Marciana di Venezia ne con- 
serva appunto un esemplare, nell'ultima pagina del 
quale è detto che l'opera fu finita il 25 agosto 1458* 

Il Giuseppi dava incarico a certo Francesco Pa- 
trizio, dalmata, di correggere quest'opera; il che fa- 
ceva, e l' esemplare esistente presso la Marciana, à 
appunto la dedica del Patrizi al " Molto Magnifico et 
magnanimo M. Giacomo Ragazzoni „, negoziante ve- 
neto, nella quale dopo aver detto che u Benedetto Co- 
trugli Rangeo, homo in ogni dottrina eccellente e mer- 
cante 'praticissimo „ scrisse tale opera, la cui materia 
non era mai stata, a detta del Cotrugli, trattata da 
nessuno, viene a parlare delle correzioni costategli fa- 
tica " che piccola non fu di levare dalV opera infinito 
numero di errori, che non dirò ogni capo, ma ogni pa- 
rola, haveano ripieno. 

A tal punto giustamente il Rigobon fa osservare 
che: " è evidente che se il Patrizi avesse modificato 



Jacobo Ragazzonio Veneto Negotiatori di- plari furono dal Giuseppi dedicati al 
cata ». sunominato Radeli; parte dallo stesso 

Patrizio, al negoziante veneto Jacobo 

Ragazzoni ». 
(1) Questi appunti li tolgo da una recensione del Prof. P. Rigobon: « Bi un 
contributo del Prof. Vittorio Alfieri alla Storia della Ragioneria e di Benedetto €q" 
trulli primo espositore della partita doppia. » Bollet. del Collegio dei Ragie tilt; ri 
di Milano N. H-15-16. 
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non soltanto l'ortografia, ma il testo in qualche sua 
parte, egli avrebbe ben volentieri accennato alla parte 
avutavi. „ 

L'opera è divisa in quattro libri, cui l'autore fa 
questa premessa: 

" Nel primo, tratteremo della inventione, forma et 
essentia d'essa mercantia. Nel secondo, il modo c'ha 
da osservare il mercante circa la religione et il culto 
divino. Nel terzo, detti costumi del mercante, circa le 
virtù morali et politiche. Nel quarto et ultimo, del mer- 
cante, et del suo governo circa la casa et la famiglia et 
il viver economico.... „ 

Ma quella che à maggior valore nei rapporti della 
Ragioneria, è la parte Prima, nella quale al capitolo 
XIII tratta " Dell 9 ordine di tenere le scritture mercan- 
tilmente. „ 

Infatti in detto capitolo il Cotrugli, dopo di aver 
osservato come il commerciante u non deve fare le sue 
faccende di memoria, a meno che non fosse come Ciro Re 
il quale di tutto V esercito suo sapeva il nome di cia- 
scuno.... „ e notato l' importanza delle scritture, in 
quanto che u .... esse non solamente conservano e ri- 
tengono in memoria le cose trattate, ma sono cagione 
di fuggire molti litigi, questioni, scandali.... „ sug- 
gerisce tre libri, cioè il quaderno, il giornale e il 
memoriale. H quaderno deve avere il suo alfabeto 
onde poter trovare presto ogni partita u e deve essere 
segnato con A in sulle prime carte, invocare il nome 
di Dio, e di chi è, e di quante carte, e si deve se- 
gnare eziandio con A il giornale, V alfahetto e il me- 
moriale. » 

Non è fatto alcun cenno alla compilazione dell'Inven- 
tario in libro separato ; ma parlando del Giornale ci dice : 

u formerai per ordine cosa per cosa tutto il cappi- 
tale (sic) e lo riporterai nel quaderno. Col quale capitale 
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potrai poi a tuo ben placido entrare in maneggio e con 
esso mercanteggiare, e finito che avrai ài scrivere tutto 
il detto quaderno, salderai in esso tutte le partite accese, 
tirando di esse tutti i resti, sì del debito come anche 
del credito, air ultimo foglio appresso dell 9 ultima partita. 
Riportandoli poi in nuovo quaderno, dando a ciascuno 
resto la sua partita da per se, il qual quaderno segnerai 
B, segnando con B ancora il tuo giornale, alfahètto e 
memoriale, sempre seguitando così di libro in libro per 
infino alV ultirha sillaba dell' alfabetto, invocando sempre, 
come di sopra in sul primo foglio del quaderno, il nome 
di Dio. Nel memoriale, devi notare ogni sera e mattina 
innanzi che eschi fuori di casa, tutto quello che nel detto 
giorno aver ai negoziato e contrattato, come le vendite, com- 
pere, pagamenti, assegnamenti, cambi, spese, promesse, ed 
ogni altra faccenda, innanzi che vi nascano partite al 
giornale, però che succedano come cose ancora che si 
contrattano senza mettere le partite in giornale. 

Avvertendo anche che tu abbia a tenere sempre appresso 
di te un libriccino piccolo delle ricordanze, nel quale noterai 
giornalmente e ora per ora, per insino le minuzie dei tuoi 
negozi, per potere con tua maggiore comodità poi, creare 
le partite sul libro del memoriale ovvero nel giornale, 
sforzandoti di sempre riportarle dal detto memoriale 
tutte o parte di esse quello stesso giorno o l'altro sul 
giornale, poi giornalmente riportarle sul quaderno. E a 
capo d' ogni anno lo scontrerai con le partite di esso tuo 
giornale levando il Bilancione d'esse et riportando tutti 
gli avanzi ovvero disavanzi alla partita del tuo cappitale. 
Devi anche tenere altri due libri; uno per accoppiare 
li conti che si mandano di fuori, l'altro per accop- 
piare le lettere missive persino della più piccola impor- 
tanza. „ 

E per la conservazione in ordine della corrispon- 
denza, il Cotrugli così si esprime: 



— 78 — 

u Débbi eziandio tenere il tuo scrittoio ordinatamente, 
et a tutte le lettere che ricevi notar di sopra dond f elle 
vengono, et di che millesimo et di qual giorno, secondo 
che giornalmente Vharrai recevute. Et poi ogni mese 
farai mazzi d'esse lettere, le quali insieme con tutte 
V altre scritture, come contratti, instrumenti, cirografi, 
cambi, conti, policcie ecc., riponerai ciascaduna ne la 
scanzia del suo significato dello scrittoio; conservandole 
ivi, secondo costumano fare li veri mercanti. 

Come ben si vede, il Cotrugli, dà per la tenuta 
dei libri a partita doppia, norme, invero, vaghe e ri- 
strette, egli stesso osserva: " a voler narrar 9 l tutto 
minutamente sarei troppo prolisso et quasi impossibile a 
esprimerlo, che, senza la viva voce, per scrittura difficil- 
mente si può imparare sulV ordine de libri et scripture „ ; 
ma ciò non vuol dire che non vi sia già in queir opera 
un accenno ben delineato alla partita doppia, come 
vorrebbe il Vianello. 

H lavoro del Cotrugli ammesso che effettivamente 
sia stato scritto nel 1458, à valore in quanto è il primo 
che tratti di scritture contabili : ed in questo solo senso, 
il Cotrugli si può ben dire un precursore dell' autore 
del Tractatus du Computis et Scripturis. 



capitolo xni. 

Luca Paeiolo. — Vita. — Opere attribuitegli, 
e La Tariffa ». — <c Il Mercante Perfetto ». 

La prima opera in cui la partita doppia sia de- 
scritta largamente con metodo e con sufficente esat- 
tezza, comparve a Venezia nel 1494; porta il titolo: 
Tractatus particularis de Computis et Scripturis; è 
divisa in XXXVI capitoli ed è inserita da Fra Luca 
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Paciolo di Borgo S. Sepolcro nella sua Summa de 
Aritmetica, geometria, proporzioni e proporzionalità, de- 
dicata al Duca Guido Ubaldo, figliuolo di Federico 
Feltrio d'Urbino. 

Di Luca Paciolo (1) non si conosce ne 1' epoca esatta 
della nascita, ne quella della morte. 

La maggior parte degli scrittori lo suppongono nato 
tra il 1445 e il 1450, secondo me invece tra il 1440 
e il 1445; in Borgo S. Sepolcro. Quivi egli passò i 
primi anni di sua infanzia, in casa di messer Folco 
de Befolci, che lo allevò e nutrì; poi ancora giovane 
venne a Venezia presso certo ser Antonio Rompiasi, 
mercante. 

Qui egli insegnò matematiche ai figli del Rompiasi 
e nello stesso tempo studiò assieme a loro, secondo 
quanto scrive il Baldi, sotto Domenico Bragadino pub- 
blico lettore di matematiche che successe ai 7 di agosto 
1460 ad un certo Paolo della Pergola lettore anch' esso 
e canonico di S. Marco. 

L'epoca certa della venuta del Paciolo a Venezia 
non si sa, il prof. Karl Peter Kheil, in un suo arti- 
colo: Das Testament des Luca Pacioli, scrive " il Pa- 
ciolo cambiò spesso il suo soggiorno; lo troviamo nel 1464 
a Venezia .... ; , Per verità ad onta delle ricerche fatte 
non si è potuto stabilire altro, che il Paciolo deve 
essere venuto a Venezia prima del 1470 e dopo il 1460, 
cioè nel tempo in cui era pubblico lettore il Domenico 
Bragadino su citato. 

Ohe egli debba aver studiato a Venezia prima del 
1470, non si può mettere in dubbio. In tale anno scrive 



(1) Tengo a dichiarare che la maggior parte delle notizie intorno alla vita 
del Paciolo, le tolgo dal Prof. Y. Viànkllo « Luca Paciolo nella storta della Ragio- 
neria » e ciò a scanso di ripetute citazioni. 
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il suo primo lavoro che dedica proprio a quei Rom- 
piasi coi quali à vissuto a Venezia. 

Non basta ; il Paciolo al tempo del pontefice Pietro 
Bardo di Venezia; è a Roma, presso Leone Battista 
degli Alberti fiorentino, e per dirla colle parole dello 
stesso Paciolo u in proprio domicilio con lui a sue 
spese. „ 

Questo passo narrato da lui stesso nella, Divina 
Proporzione, ci porta alla conclusione: 

I.° che il Paciolo si trovasse già a Roma nel 
1470 , o prima di quest' epoca , o poco dopo, non però 
dopo il 1471, essendo morto Pietro Bardo il 25 lu- 
glio 1471 e Leone Battista degli Alberti l' anno dopo. 
II. che il Paciolo in quell'epoca non dovesse 
più essere tanto giovane, ma già uomo maturo e di 
senno, e colto nelle discipline geometriche ed alge- 
briche, perchè altrimenti non si saprebbero spiegare 
la stima, l'affezione e la simpatia che egli Paciolo 
seppe ispirare a quell'Alberti che chiama a homo de 
grandissima sperspicacita e doctrina „. 

Quindi il dire che Paciolo sia nato tra il 1440 e il 
1445 credo non sia andar troppo lontano dal vero. 

Non fu possibile per quante ricerche abbia fatto 
anche il Vianello, sapere quali relazioni potessero cor- 
rere tra la famiglia del Paciolo, quella di Folco de Be- 
folci e la famiglia dei Rompiasi. 

Certo il Paciolo non doveva essere un estraneo del 
tutto per la famiglia Rompiasi, fu forse un lontano 
parente; forse il Befolci era parente del Rompiasi e 
raccomandò a questa famiglia il Paciolo. 

È strano poi , ne si può spiegare per quale ragione 
il Paciolo, che tutto dice di sé e tutto racconta , faccia 
in questo punto silenzio. 

Dal 1475 al 1477 lo troviamo a Perugia chiamato 
forse da giovani volenterosi, ai quali poi dedica un 
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Trattatello di Arte Algebraica, insegnante privato di 
matematica, mentre poi dal 1477 al giugno 1480 fu 
pubblico prof, nello Studio perugino, come risulta dal 
ruolo dei professori di quei tempi. 

Da Perugia passò, secondo il Baldi a Zara, dove 
compose nel 1481 un terzo libro di algebra. 

Tornato in Italia, fermossi a Firenze, dove ebbe 
festose accoglienze dai nobili. 

Nel 1487 , richiamato dai perugini, torna a Perugia , 
alla lettura in quello studio, ma non vi si fermò molto 
tempo, poiché essendo andato a Roma, ebbe la pub- 
blica lettura della matematica in quella città. 

Da Roma passò a Napoli , dopo il 1490 ad insegnare 
matematiche nel pubblico ginnasio. 

Nel 1493 , secondo il Favero, il Paciolo fu a Pa- 
dova e tenne qualche pubblica lezione di aritmetica e 
geometria in quella Università. E da Padova fu chia- 
mato in Assisi dai superiori dell' ordine, con minaccia 
di scomunica e di privazioni del magistero, se entro 
otto giorni non ubbidiva , e da Assisi passò in Urbino, 
dove però restò poco tempo, perchè nel novembre del 
1494 il Paciolo si trovava a Venezia intento a rivedere 
gli stamponi della Summa, e se pensiamo che il Pa- 
ciolo, come testifica egli stesso li corresse tutti di sua 
mano, u Acipressoribus assistens die noctuque proposse 
manu propria castigavit „ e se consideriamo la mole 
non indifferente dell'opera, dobbiamo supporre che 
debba essere stato in Venezia qualche mese prima del 
novembre di quell'anno. 

Dal 1496 al 1499 lo troviamo a Milano agli stipendi 
del duca Lodovico Maria Sforza, insieme con Leo- 
nardo da Vinci. 

Dal 1500 al 1505 fu prof, ora a Firenze, a Bologna 
ed a Perugia. 

Nel 1508 viene a Venezia per recitare nella chiesa 
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di S. Bartolamio a Rialto, una sua prelezione, che 
venne poi , secondo il Vianello, stampata 1' anno dopo, 
ma che non ebbi la fortuna di poter vedere. 

Fu in questo tempo che presentò al Senato una 
supplica nella quale domandava il previlegio che nes- 
suno potesse nei prossimi 20 anni, far stampare le 
sue opere in Venezia od in altre città del veneto do- 
minio, previlegio che gli fu accordato per quindici 
anni. 

Del viaggio del Paciolo in Oriente non dirò, perchè 
esso non è che un sogno dei suoi commentatori. 

L' indole speciale di questo frate, di raccontar tutto 
intorno alla sua vita, alle sue opere, ci fa certi che 
non avrebbe fatto a meno di dare notizia di questo 
viaggio e di descrivere e commentare tutto ciò che vi 
avesse veduto e imparato. 

L'accenno solo che dà u di aver vestito l'abito fran- 
ceschano e di aver dovuto andare peregrinando in di- 
versi paesi „ è troppo vago e generale, per far supporre 
a viaggi in Oriente, e non può, riferirsi che ai molti 
viaggi fatti in Italia , sia per ragioni di sacerdozio sia 
per ragioni di professione. 

E incerta l'epoca in cui il -Paciolo vestì l'abito 
francescano, forse fra il 1470 e il 1480 dopo la sua 
partenza da Venezia. 

Infatti il nostro frate alla distinzione V della Summa 
carte 67 r, scrive: 

u E a simili scientie sotto la disciplina de miser 
Domeneco bragadino li in vinegia da la excelsa signoria 
lectore de ogni scientia pubblico deputato. Qual fo im- 
mediate successore: al perspicacissimo et Reverendo doc- 
tore e di S. Marco maestro paulo de la pergola suo 
preceptore. E ora a lui: al presente d magnifico et 
eximio doctor miser Antonio cornaro nostro condisci- 
pulo: sotto la doctrina del ditto bragadino. E questo 



L 
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quando eravamo al secolo. Ma da poi che lahito indegna- 
mente del seraphyco san francesco ex voto pigliammo.... „ 

Nel 1510 il Paciolo fu nominato commissario del 
suo convento di S. Sepolcro, e nel 1514 fu nuovamente 
a Roma chiamatovi dal pontefice Leone X per inse- 
gnare matematiche in queir archi-ginnasio, come risulta 
dal ruolo dei professori di quell'anno illustrato dal 
Marini. 

A Venezia era conosciuto sotto il semplice nome 
di Frate. Egli fu quivi tre volte, la prima giovanissimo 
per studiare matematiche, le altre due per correggere 
bozze di stampe. 

Non si conosce l' epoca certa della morte del Frate ; 
Monsignor Marini molto giustamente suppone che il 
Paciolo sia morto dopo la sua andata a Roma, pro- 
babilmente nel 1515 , essendo già vecchio a queir epoca. 

Supposto quindi che il Paciolo sia nato tra il 1440 
e il 1445 al momento della sua morte avrebbe contato 
dai 75 ai 70 anni. 

Nella supplica presentata al Senato Veneto da 
Fra Luca del Borgo, in data 20 dicembre 1508, il 
Paciolo dopo avere espresso il desiderio di far stam- 
pare alcuni suoi lavori a Venezia, chiede il privilegio 
di venti anni in prò della stampa a Venezia, o in 
altra città del veneto dominio, di alcune sue opere. (1) 

Le opere indicate nella nota acclusa nella supplica, 
sono le seguenti : 

a Tutti li quindici libri de Euclyde zoe Arithmetica. 
Geometria proportione et proportionalita litterali est (et) 
vulgari cum sue figure et numerj possibilj a cadauna 
secundo del Campano cun sue postille per tutto. 

Item lopera detta de divina proportione zoe de cor- 



(1) Notatorio Collegio Veneto 1507-1511 e. 34 v. e 35 r. 
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poribus regularibus et dependmtibus et eorum fabricis 
vulgare et -figure dignissime in prospertiva. 

Item lopera detta de veribus quantitatis zoe dele 
forze quendam de nuj (1) et quantità continua et vulgare. 

Item de ludo schachorum cum Illicitorum reproba- 
tione dicto schiphaniora (2) anchor vulgare. 

Item lopera detta summa de arithmetica geometria 
proportioni et proporzionalità alias del frate altre volte 
stampata in questa Inclyta Cita del 1494. 

Di tutte le su accennate opere si a notizia, ad ec- 
cezione del " De ludo scaccorum „. 

E certo che quest'opera fu scritta, perchè oltre 
essere notata nella supplica, è ricordata in altri lavori 
del Paciolo stesso. 

Così infatti nella dedicatoria al De viribus sta scritto: 
" aproximandosi de mia vita lultimi giorni a ciò le durate 
fatighe et assidue vigilie non dovesino al tutto anichilarsi 
come e ditto ali non mediocri affani posta già la extrema 
mano con la egregia per noi similmente traductione de latino 
in vulgare de verbo ad verbum del maximo Monarcha dele 
Mathe ci discipline megarense. Euclide (3) insiemi col 
iocondo et alegro tractato de ludis in genere cum illici- 
torum reprobatione spetialmente di quello de schachi in 
tutti i modi detto schifa noia et alle ex<f e dal segnior 
Marquese et Marchegiana di mantoa Francesco gonzaga 
&t Isabela extense a questi dedicato. „ (4). 

Notizie molto scarse si anno intorno ai lavori del 
Paciolo che vengo enumerando; anzi nulla si sa di 
positivo del trattato scritto a Zara nel 1481 ; nulla di 
certo del volgarizzamento degli elementi di Euclide, 



(1) Numeri. 

(2) Schifanoia. 

(3) Accenna alla traduzione d'Euclide. 

(4) Riprodotta dal Boncorapagni. Bollet. 430. 
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quantunque di esso ne parli il Paciolo, sia nella dedi- 
catoria al De viribus, sia in quella alla Divina propor- 
zione. 

Ecco gli altri lavori del Paciolo: 

I. Il trattato d' algebra del 1470 dedicato ai figli 
del mercante Rompiasi. 

II. H trattato del 1476 dedicato ai giovani di 
Perugia. 

UE. H trattato che il Paciolo dice di avere scritto 
a Zara, nel 1481, e nel quale tratta " de casi più 
sutili e forti „. 

IV. Le due operette aggiunte alla Divina Pro- 
porzione, cioè un trattato d'architettura, e Figure di 
antichi caratteri A-Y. 

V. Un trattato dei corpi regolari. 

VI. Una traduzione in lingua italiana degli Ele- 
menti d'Euclide. 

Oltre a questi, da molti studiosi, si attribuisce al 
Paciolo, un lavoro che porta per titolo: 

11 Questo e el libro che tracia di mercantie et usanze 
de paesi „ stampato a Firenze nel 1481, e che lo Zam- 
brini, molto esattamente così descrive nella sua opera 
u Le opere volgari a stampa „. Caratteri grandi e ro- 
tondi; ogni pagina piena à 24 linee; fogli 96 nume- 
rati, r a numeri romani, e 6 non numerati, che stanno 
al principio portanti il frontespizio e la tavola delle 
materie, divisa in capitoli CL: la pag. v della 6 carta 
bianca; indi comincia il Libro colla seguente rubrica 
u ncomincia il libro di tucti echostumi ; cambi : monete; 
pesi: misure e usanze di ledere di cambi; e termini di 
decte ledere che nepaesi sichostuma e indiverse terre '„. 
Non a verun registro e le signature cominciano dalla 
lettera F sino alla M, ultima del volume; tutti qua- 
derni, e termina alla carta LXXXXIV, e colle seguenti 
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parole le quali precedono la su riferita data " Finito 
ellibro di tucti ichostumi „ (1). 

Dissi attribuita al Paciolo, poiché Fautore sarebbe 
secondo il Brunet ed altri, certo Giorgio di Lorenzo 
Chiarini, il cui nome si legge in un codice magliabec- 
chiano del secolo XV — CL.XXIX N. 203 — conte- 
nente quest'opera; a carte 10 v., si vede un ritratto, 
sotto cui sta scritto G. di L. Chiarini, e nuli' altro. 

E nel codice Palatino di Firenze N. 114, conte- 
nente la medesima opera, a carte 80 r leggesi quanto 
segue: 

u Io Giorgio di Lorenzo Chiarini l'ho scritto. Ed 
è di Ricciardo di Vieri del Bene di Firenze. Il qual 
libro fu copiato in Raugia in casa di Stefano di Gian- 
mangnia (sic) tenuta a fitto per Martino Chiarini pe Pazi 
di Barzelona a dì XXII di Gennaio MCCCCLVIIL „ 
Dal quale scritto risulta che il Chiarini fu un copia- 
tore di questo testo. 

Ora la Tariffa che trovasi nella distinzione IX della 
Summa del Piaciolo e questa opera, non sono che la 
stessa, T identica cosa. 

Non ci resta quindi che concludere col diligentis- 
simo Gr. Manzoni, che à potuto esaminare minutamente 
il libro « di mercantantie » e confrontarlo alla lettera 
colla Tariffa Pacioliana u essere la tariffa del Paciolo, 
un esemplare perfetto del libro di mercantantie, meglio 
anzi, una ristampa di questo libro „. E a simile con- 
clusione è giunto pure il chiarissimo prof. Vianello 
u il Paciolo si è valso di questo libro, e lo à incorporato 
nella Summa, come fosse cosa sua „ (2). 

Per ultimo, un altro lavoro, è attribuito al Paciolo, 
La Scuola dei perfetti Mercanti, opera di 146 pagine, 



(1) Zambrim, Le opere volgari a stampa, coli. 611-12. 

(2) V. Vianello, op. cit. pag. 48. 
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dedicata a Giacomo Brunari, direttore di una casa 
mercantile tedesca in Venezia, apparsa secondo FOder- 
mann, il Wagner ed altri, in Venezia nel 1504, e se- 
condo il Bonanni invece nel 1508 (1). 

Il Wagner asserisce di aver avuto fra le mani questo 
lavoro, e sebbene non abbia potuto vedere che l'indice 
della Summa del Paciolo, lo ritiene identico al Trac- 
tatus de Computis et Scripturis. 

Nessuno dei tanti matematici che si occuparono del 
Paciolo, accennano mai a questo libro. 

Di esso infine, non esistono copie, né alla Biblio- 
teca Nazionale di S. Marco in Venezia, che è così ricca 
di opere antiche, né in altre biblioteche. 

Ma sebbene non fu possibile né al Besta, né al 
Jàger, né al Vianello trovare l'opera segnalata dal 
Wagner, pur tuttavia non bisogna dubitarne dell'esi- 
stenza. 

Nel 1504 cessava il privilegio accordato allo stam- 
patore della Stimma, e quindi si son potuti legalmente 
ristampare più trattati particolari che più direttamente 
riguardavano il commercio o, meglio, i vecchi mano- 
scritti forse in qualche parte mutati, da cui il Paciolo 
li aveva tolti, come vedremo poi. 



CAPITOLO XIV. 

Dubbi degli scrittori moderni della nostra materia, sul- 
l'autenticità del Paeiolo ad autore del Trattato dei 
Computi. — Le opinioni del Besta. 

L'opera principale del Paciolo è la Summa de Arit- 
metica, Geometria ecc. la quale, come appare dal titolo 
è, più che altro, un trattato di matematica e contiene 

(1) Dall' Jageb o. o, 146. 



anzi l'esposizione di tutte le cognizioni che in questa 
scienza si avevano in quel tempo. Il libro XI di 
quest'opera, denominato Tractatus particularis de Com- 
putis et Scripturis, è quello che s'occupa del metodo 
di scrittura doppia. 

La maggior parte degli scrittori di questo secolo che 
trattano della nostra materia, muovono dubbi sull' au- 
tenticità del Paciolo ad autore del Tractatus de Com- 
putis et Scripturis. 

H prof. Fabio Besta, assiduo studioso e critico dili- 
gente, il quale all'osservazione minuta ed acuta, ac- 
coppia la paziente virtù delle ricerche, per primo à 
studiato profondamente la cosa, e dopo una serie di 
felici considerazioni à potuto concludere col negare il 
merito al Paciolo d'essere l'autore di quella magna 
opera che è il Trattato dei Computi. 

Io non mi erigerò qui a semplice accusatore del 
Paciolo, ma, impugnando la realtà dei fatti ; valendomi 
largamente dei pregevoli scritti del Besta , nonché dei 
giudizi di altri valenti scrittori, cercherò di far del 
mio meglio per chiarire la controversia, e dimostrare 
come al Paciolo non spetti l'onore d'essere l'autore 
del Trattato ecc. 

A maggiore intelligenza , prima dirò delle opere di 
aritmetica e geometria , poscia di quelle d' architettura 
quindi del contenuto del u Tractatus de Computis et 
Scripturis, „ per giungere poi alla conclusione; avver- 
tendo però che nella rapida scorsa, sarò brevissimo, 
anche perchè si anno scarse notizie, che ò cercato per 
quanto mi fu possibile, raccogliere dalle stesse sue opere, 
e da quelle di autorevoli scrittori. 
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CAPITOLO XV. 

Delle opere di Aritmetica e di quelle di Architettura del 
Paciolo. — Di un « Nuovo manoscritto del Trattato di 
Prospettiva » di Piero de Franceschi. 

. Delle accuse mosse da Goffredo Tory (1) che cioè 
il Paciolo u parla intorno alle proporzioni da darsi alle 
lettere dell'alfabeto antico romano senza cognizione al- 
cuna da vero ignorante, come un chierico, potrebbe parlare 
d' armi — « il en parie comme clerc d'armes ;; e che 
abbia sottratto questo alfabeto a Leonardo da Vinci, 
non dirò, perchè dovrei discorrere in proposito sul 
merito delle proporzioni delle lettere maiuscole e delle 
opinioni che si ebbero circa dette proporzioni e sul 
concetto che di esse ne ebbe il Tory. (2) 

In quanto alle opere di aritmetica e geometria è 
fuori dubbio che il Paciolo non le componesse di pianta, 
specialmente quelle inserite nella Summa, la qual cosa 
sarebbe stata impossibile, data anche la vastità della 
materia, e del resto, non v' à miglior prova che la 
confessione sua. Egli dichiara nella prefazione che 
compila " E perchè noi seguitiamo per la magior parte 
L (Leonardo) Pisano. (3) Io intendo di chiarire che 



(1) Goffrrdo Tobt, nato a Bourges verso 11 1485 fece due viaggi in Italia. 
Nel 1°, ancora giovanissimo, frequentò a Bologna la scuola di Filippo Boroaldo, 
ed a Roma, l'università detta la Sapienza. Nel 2°, più maturo, verso il 1518, 
ebbe campo di conoscere molti artisti e letterati di quell'epoca e di fare molti 
esercizi di disegno sui monumenti dell'epoca classica romana e sopra le insigni 
opere di Raffaello e della s|. Scuola. Il Champ fleury — L'art et la science de la 
vrage proportton des Lettres Attiques ou Antiques , autrement dictes Romaines — ebbe 
due edizioni nel 1529 la l a , nel 1549 la 2 a (Notizie date dal già citato Manzoni). 

(2) Ma.nzom. Studi di bibliografia analitica, pag. 76 e segg. dello studio secondo, 
che tratta largamente e con molto acume, questa questione. 

(3) Ecco quanto scrive il Marie: 

Léonard de Pise (fllius Bonacci, appelé aussi Fibonacci) né a Pise vers 1175, 
mort à une epoque incertaine. 

Il séjourna longtemps en Orient, et fit paraitre à son retour, un traité 
d'Aritmétique et d'Algebre, Tun des plus anciens qu'on alt vus en Europe et 
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quando se porrà alcuna proposta senza autore quella 
sia di detto L (Leonardo) e quando d'altri sarà V au- 
torità indicata. „ 

A sostegno della mia opinione, reputo espediente 
riportare quanto scrisse il Tartaglia (1556) matematico 
valente, contemporaneo quasi del Paciolo, al quale perciò 
è debito prestar fede, inquantochè, a mio avviso, il Tar- 
taglia non avrebbe avuto nessunissimo interesse di ac- 
cusare e combattere senza alcun fondamento di verità 
il Paciolo. 

H Tartaglia, libro I parte I, u Trattato dei numeri 
e misure „ Cap. u Che cosa sia V aritmetica „ così scrive: 

u Questa nobile scienza fu trovata dai Fenici (se- 
condo alcuni) p. le mercanzie; altri dicono che fu tro- 
vata dagli Egizi, come scrisse Polidoro Virgilio e Dia- 



qui a eu la plus grande infiuence sur le progrès dcs Sciences dans le siede sui- 
vant. Le fond de cet ouvrage, que Fibonacci intitule, d'après les Arabes, Algebra 
et Almuchabala , a été puisé d'Algebre écrite vera le milieu du IX siècle par Mo- 
hammed ben Musa Al-Kharizmi, qui lui-méme s'était peut-étre instruit à l'école 
des Hindous. 

L'Algebre de Léonard de Pise commence par ces mots: 
« Incipit Liber Abbati compositus a Leonardo filio Bonacci Pisano anno 1202. 
Novem figura» Indorum hae sunt 9. 8. 7. 6. 5. 4. 8. 2. 1 ; cum kis itaque novem figuri» 
et cum hoc signo quod arabice Zephirum appeUatur, scribitur quilxbet numerus ecc. 
Ohe corrisponde in italiano: 

Le Nove figure degl'Indiani sono queste 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1; pertanto 
con queste nove figure e con questo segno , che in lingua araba si chiama 
Zefflro, si compone qualsiasi numero. 

Le traité de Léonard de Pise procède des ouvrages arabes d'origine hindoue. 
Le second ouvrage de Fibonacci est intitule : Léonard Pisani de fiUis Bonacci 
practica geometrica, composita anno 1220 ; on y trouve, entre autres curiosité la 
formule de la mesure de l'aire d'un triangle en fonction de ces trois cótés; 
l'auteur l'avait prise sans doute dans le traité de Geometrie des trois fils de 
Musa, ben Sohaker, Mackomet, Hamet et Hasen. Elle se trouvait déjà dans la 
Geodesie de Hérou, le Jenue, mais elle y était demontrée autrement; la démon- 
ration de Léonard est probablement celle que les Arabes avaient trouvée dans 
Ics ouvrages de Brahma-gupta , on déduite de ses formules. 

Léonard de Pise avait laissé un troisième ouvrage relatif à l'analyse in- 
detenni née du premier et du second degré, que Lucas de Burgo dans sa Somma 
■•i Aritmetica; et Cardan, dans son Ars magna, citent souvent sous le titre de 
Traité des nombres carrés. Cet ouvrage paraissait perdu depuis une soixantaine 
l'années M. Boncompagni a été assez heureux pour en retrouver une copie 
manuscrite qu'il a publiée à Rome en 1857. 
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doro Siculo, dai quali l'imparò Pitagora e trasportila 
presso i Greci, poi da Nicomaco più diffusamente fu 
descritta etc. da Euclide, speculativamente ordinata è 
dimostrata e dal Campano Apuleo, e Giorgio Vaila e 
altri dal Greco in latin tradotta. Mi è stato ancor ri- 
ferito da più persone, che un Leonardo Pisano, trasportò 
la pratica di queste, tre scienze; ossia Discipline Arit- 
metica, Geometria, e Algebra di Arabia in Italia, perchè 
essendo stato un tempo in quelle bande, e avendo otti- 
mamente imparato la Pratica di dette tre scienze e es- 
sendo poi ritornato in patria, compose una degna opera 
in pratica di dette tre scienze, la qual opera giammai 

È STATA DATA IN LUCE E DICONO CHE LA CAUSA QUESTO 

È causata perchè FRATE LUCA PATIOLO (come 
che ancora lui medesimo in più luoghi testifica) ne ric- 

COLSE TUTTI LI FIORI, E LI INTERPOSE NELL' OPERA SUA, 

ma per quanto ò visto e discorso quella lui ne li interpose 
senza ordine alcuno, mettendo molti casi speculativi e 
vestiti di difficoltà, avanti detti primi principi della 
pratica di tali scienze, over discipline, ponendo ancora 
molti, e molti casi, e soluzioni d'Algebra, pur avanti 
la dichiarazione detti primi principi di detta Algebra, 
cosa in tutto contraria all'ordine dato dal maestro di 
color che sanno, cioè da Euclide ^Megarense, il quale 
ordine è tale, che mai parla di alcuna cosa avanti alla 
definizione di qwlla, e di tutti i suoi termini, né mai 
dimostra alcuna sua proposizione salvo, che p. le pro- 
posizioni passate (le quali sono note) e non p. quelle, 
che anno da venire, delle quali non se ne à ancora 
notizia alcuna. „ 

E in altro, punto lib. XII pag. 107 in margine 
della quale, vi è la seguente scritta: Error di Frate 
Luca dal Borgo e similmente di Piero Borgi di Ve- 
nezia, si dice: 

u . > . , questa medesima mette Fra Luca 
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dal borgo a carte 155 e finalmente Pietro Borgi da 
Venetia (ma sotto altro parlare) e per esser tanto con- 
formi nel dirla, e nel solverla, e non può essere altra- 
mente, che luno di loro non V habbia coppiata di parola 
in parola da l'altro, over che V uno e V altro V habbia 
coppiata da un terzo „. 

Più tardi il Targioni Tozzetti, avendo potuto ve- 
rtere l'opera di Leonardo nella biblioteca Magliabec- 
chiana afferma che « Luca Paciolo a avuto in mano 
questa opera e se ne è fatto bello nella sua aritme- 
tica ». 

Ma se anche tutto ciò che dissi fin qui, non avesse 
alcun carattere di verità, resta pur sempre la chiara 
affermazione del Vasari, che cioè il Paciolo " abbia 
impresse col proprio nome le opere di Pietro de Fran- 
ceschi „ e specialmente il Tractatus de quinque Cor- 
poribus. H Vasari cosi si esprime : u E colui (il Paiolo) 
che doveva con tutta forza ingegnarsi di accrescergli 
gloria e nome per aver appreso da lui tutto quello che 
sapeva, come empio e maligno, cercò di annullare il 
nome di Piero suo precettore e usurpare quello honore 
che a colui solo si doveva, per se stesso; pubblicando, 
sotto suo nome propkio, cioè di Fra Luca del Borgo, 

TUTTE LE FATICHE DI QUEL VECCHIO ». 

Ed in altro luogo aggiunge: 

u Fu Piero, come si è detto studiosissimo dell' arte, 
e si esercitò assai nella prospettiva, ed ebbe buonissima 
cognizione d' Euclide, in tanto che tutti i migliori giri 
tirati ne' corpi regolari egli meglio che altro geometra 
intese; ed i maggiori lumi, che di tal cosa ci siano sono 
di sua mano, perchè Maestro Luca del Borgo frate di 
S. Francesco, che scrisse dei corpi regolari di geometria 
fu suo discepolo. E venuto Piero in vecchiezza ed a 
morte, doppo haver scritto molti libri, maestro Luca 
detto, usurpandogli per se stesso, gli fece stampare come 
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SUOI, ESSENDOGLI PERVENUTI QUELLI ALLE MANI DOPO LA 
MORTE DEL MAESTRO ». 

Ed ora vediamo quali argomenti portano in campo 
i difensori- del Paciolo. 

Il Baldi (1) dai cui manoscritti attinse poi il Marini, 
tenta scusare il Paciolo, prendendo per base della 
sua difesa, e dando tutta l' importanza ad un ritratto 
fatto dal De Franceschi a Fra Luca , col suo libro 
avanti della somma d'aritmetica; che vedevasi, sem- 
pre a detta del Baldi, nel guardaroba del duca d'Ur- 
bino. 

Ora in primo luogo io non so di qual somma d' arit- 
metica il Balbi intenda parlare, non dell' opera capitale 
del Paciolo certo, perchè prima del 1472, epoca da cui 
daterebbe la cecità del de Franceschi, evidentemente 
non poteva essere finita, essendosi pubblicata per la 
prima volta nel 1494. 

Dall' esistenza poi di questo ritratto, che non metto 
in dubbio, quale importante conclusione si può dedurre? 
si potrà stabilire una volta di più che il De France- 
schi stimava il Paciolo, e che questi corrispondeva a 
tale stima; tanto è vero che in parecchi punti lo ri- 
corda e lo elogia, così ad es: 

« El sublime pictore ali di nostri ancora vivente 
maestro Pietro de li franceschi nostro conterraneo del 
borgo san sepolcro ». E nell'ultimo cap. della Di- 
vina proporzione (cap. 23) scrive che darà larghe no- 
tizie di prospettiva, « mediante li documenti del no- 
stro contemporaneo e conterraneo di simili faculta 
ali nostri tempi monarcha Maestro Pietro de Fran- 
ceschi »... ma ciò non à nessunissima relazione con 
qnanto afferma il Vasari, poiché egli parla del tempo 



(1) Baldi. Vite dei matematici. 
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in cui il de Franceschi era già morto, tanto è vero , 
clie così si esprime u e venuto piero in vecchiezza ed 
a morte ecc. . . . „. 

Un altro difensore del Paciolo, il Bossi (1) as- 
serisce essere possessore del libro di prospettiva di 
Pietro de Franceschi affermando che " nulla in esso 
si legge che il Paciolo abbia usurpato nelle opere 
sue „. 

Curiosa però è poi la conclusione che il Bossi trae 
dall' esame dell' opera. Egli dopo aver affermato, come 
s'è visto, u nulla in esso si legge . . . . „ conclude 
invece, ammettendo che qualche cosa vi sia di usurpato, 
poiché egli così riassume: 

u solo dalla maniera di molte teste in tal codice di- 
segnate, si scorge ad evidenza che le due incise in legno 
nella Divina proporzione sono prese da disegno di Piero, 
e male furono da taluni attribuite al Leonardo, e da 
ciò si può congetturare che anche le cose architettoniche 
abbiano la stessa origine, perchè, al pari delle accennate 
teste, sono di troppo lontane dallo stile del Leonardo e 
dalla perfezione, cui questo era giunto tanti anni prima 
dell' epoca di quel libro „ cadendo in evidente contrad- 
dizione a quanto aveva asserito più su. 

Ma senza dubbio né il Bossi, né il Vianello, che 
condivide le opinioni del Bossi, né gli altri pretesi 
difensori del Paciolo, sono a conoscenza di un docu- 
mento importantissimo, recentemente trovato dal Jor- 
dan. Questo documento che risolve la questione senza 
dar origine a controversie, è il Tractatus de quinque 
corporibus, di cui il Paciolo si è fatto onore, ed è 
dedicato al duca Guidobaldo d'Urbino. 

Senza aggiunger parola di commento, ecco quanto 



(lì Bossi, Cenacolo di Leonardo da Vinci, 17. 



. 
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trovo scritto nell' Archives des Aris di Eugène Muntz 
Paris, 1890, pag. 23. 

u Un Nouveau Manuscrit - du tratte de Perspective 
de Piero della Francesca. „ 

" Les recherches des dernières années ont montré 
jusqu'à V évidence que, chez Piero della Francesca (1) 
V artiste était doublé d'un homme de science. 

Le Tractatus de quinque corporibus, entrevu par 
M. Janitschék (2) et définitivement retrouvé par M. 
Jordan (3), est V originai du traité dont Pacioli s' est 
fait honneur, et je suis heureux de constatar ici qw 
notre ami Vasari sort victorieux une fois de plus des 
attaques dirigées contre tui par les annotateurs hyper- 
critiques de V édition Lemonnier. Le premier il avait 
traité Pacioli de plagiaire : V examen des pièces lui a 
donne raison. „ 

D'innanzi all'eloquenza di tale documento, ogni 
aggiunta riuscirebbe vana, da solo distrugge ogni 
incertezza, quindi al saggio lettore la conclusione. 



(1) « Pietro della Francesca, appelé aussi Pietro dal Borgo San •Sepolcro, 
da nom de sa ville natale, excellent peintre du XV sièole, qui passait au 
pour les plus savant geometre de l'epoque, est regardé comme le principiti 
promoteur de la perspective linéaire. Ce savant artiste laissa, entre aut 
écrits mathématiques, que la cécité dont il fut frappé dans sa vieillesse l'era- 
pècha de mettre en lumière, un Traité de Perspective en trois livres, df>m 
plusìeurs auteurs ont fait mention, en exprimant toujours le regret que cet 
ouvrage important, qui marquait une ère nouvelle dans l'art de la peinture. 
soit reste inédit et méme inconnu, au point que, depuis longtemps, on le ero IL 
perdu pour toujours. Mais nous sommes heureux de pouvoir dire qu' il en 
esiste, à notre connaissance, une copie ancienne qui à nxé l'attenti on" d'un 
érudit distingue, amateur des beaux arts; qu' il y'a donc lieu d'espérer que la 
publication de cet ouvrage, auquel s'attache un intérét historique réel, vieni 
combler une lacune dans l'histoire de la science et de l'art. » 

(Rapport de MM. Poucelet et Chasles, présente a l'Académie des Sciences, 
li 12 décembre 1853. Comptes rendus, t. XXXVII, p. 888). Voy, aussi le remar- 
quable Rapport de M Ravaisson sur VEnseignement du dessin dans les lycJes, p. 4tì 
(Extrait du Journal officiai,) 

(2) Kukst-Chbonik, 1878 n, 42 cf, article de la Revue critique, 8 marz. 1880 et, 
Dennistoun t. II, p 195. 

(3) Jahrbuch der Kgl. Pr, Kunst Sammlungen t. I 1880 p. 112-118. 
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CAPITOLO XVI. 

Il « Tractatus de Computis et Scripturis ». — Suo conte- 
nuto. — Fu il Paciolo il compilatore del « Tractatus 
de Computis et Scripturis »? — Argomentazioni e 
conclusioni del Besta. 

Detto ciò eccomi ali 1 opera che più ci interessa . . . 
al Tractatus de Computis et Scripturis. 

In questo libro, ò già detto, la partita doppia ap- 
plicata alle aziende mercantili è descritta con metodo 
e con sufficiente esattezza, tanto teoricamente, quanto 
praticamente. 

In mezzo ad una trattazione svariatissima di ar- 
gomenti, dice il Gitti (1) , ne' quali si parla nei numeri 
e delle misure, delle chiavi o evidenze, delle parti 
dell' algorismo, della regola del tre, delle tre regole del 
Catayn, di tutte le sorta di binomi, di tutte le regole 
dell'algebra, delle compagnie e dei loro modi, delle 
soccide di bestiami, dei fitti e delle pensioni, dei ba- 
ratti e delle loro specie, dei cambi e dei resti, dell'oro 
e dell' argento, delle tariffe di tutte le usanze e costumi, 
della pratica e della teorica della Geometria, si parla 
pure dell'ordine a saper tener ogni conto e scrittura e 
del Quaderno in Vinegia. Ed è in questa parte del- 
l' opera, altrove chiamata: Tractatus de Computis et 
Scripturis, che son contenuti tutti quei criteri, tutte 
quelle nozioni, tutte quelle regole, che ritenevansi allora 
necessarie per ricordare convenientemente le operazioni 
compiute. 

Sul giudizio vario che fu dato di questo Trattato, 



(1) Prefazione al Trattato de' Computi e delle scritture, pag. 18. 
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non dirò; esso è secondo alcuni — la completa espo- 
sizione della pratica e della teorica del metodo ita- 
liano — secondo altri, uno zibaldone di cose slegate, 
di precetti senza scopo, di regole senza costrutto. Sta 
di fatto invece che chi à letto e studiato questo lavoro 
lo deve riconoscere per un opera veramente superiore 
e di fronte alla quale, impallidiscono molti, per non 
dire la maggior parte dei lavori di scrittura doppia 
che furono pubblicati nei secoli susseguenti; sta di 
fatto che da quel lavoro anno attinto a larghe mani, 
tutti gli scrittori posteriori, così il Tagliente, il Man- 
zoni che nel suo Quaderno doppio col sito giornale 
secondo il costume di Venetia, e nel Libro Mercantile, 
riproduce in molti punti fedelmente ilPaciolo; il Car- 
dano e in parte il Pietra, il Grisogono, il Moschetti, 
e più tardi Lodovico Fiori, lo Zambelli e persino il 
D'Anastasio al principio di questo secolo (1). 

Il Prof. Vincenzo Gitti, op. cit. dice essere il Tra- 
ctatus de Computis et Scripturis nel suo assieme, un 
vero compendio di Ragioneria commerciale. E valga 
il vero. 

In detto libro si mostra dapprima quali sono le 
cose necessarie al vero mercante, e come fra esse abbia 
particolare importanza la tenuta dei conti. Infatti, si 
legge u tre cose massime sono opportune a chi vuole con 
diligenza mercantare. Delle quali la primissima è la 
pecunia numerata con ogni altra facoltà sostanziale, 
senza il cui suffragio mal si può il maneggio trafficante 
esercitare. Avvenga che molti già nudi con buona fede 
commerciando, di gran faccende abbino fatto, e mediante 
lo credito fedelmente servato in magne ricchezze sieno 
pervenuti, che assai per Italia discorrendo n'abbiamo 



(1) V. Vianello, Luca Portolo, pag. 114. I>al Vianello, premetto fin d'ora 
tolgo molte cognizioni importanti. 
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conosciuti. E più già nelle gran repubbliche non si poteva 
dire che la fede del bon mercatante; e a quella si fer- 
mava lor giuramento dicendo: alla fede del real merca- 
tante. E ciò non deve essere ammirazione, con ciò sia 
che in la fede ognuno cattolicamente si salvi e senza 
lei sia impossibile piacere a Dio. 

La seconda cosa che si ricerca al debito traffico si è 
che sia buon ragioniere e pronto computista. E per questo 
conseguire (di sopra come s'è veduto) da principio alla 
fine avemo indotto regole e canoni a ciascuna operazione 
requisiti, in modo che da se, ogni diligente lettore, tutto 
potrà imprendere. E chi di questa parte non fosse bene 
armato la seguente in vano gli serebbe. 

La terza e V ultima cosa opportuna si è che con bello 
ordine tutte sue faccende debitamente disponga, acciò 
con brevità possa di ciascuna aver notizia, quanto a 
lor debito e anche credito, che circa altro non s' attende 
il traffico. E questa parte fra V altre è a loro utilissima, 
che in lor faccende altrimenti reggersi saria impossibile 
senza débito ordine di scritture, e senza alcun riposo 
la loro mente sempre staria in gran travaglio. E però 
acciò con V altre questa possino avere, il presente trattato 
ordinai, nel quale si dà il modo a tutta sorte di scritture, 
a capitolo per capitolo procedendo. E benché non si possa 
così appunto tutto il bisogno scrivere, nondimeno per quel 
che si dirà, il peregrino ingegno a qualunque altro l'ap- 
plicherà. E servar emo in esso il modo di Vinegia , quale 

CERTAMENTE FRA GLI ALTRI È MOLTO DA COMMENDARE E 
MEDIANTE QUELLO IN OGNI ALTRO SI POSSA GUIDARE. „ 

Dette queste cose generali , l' autore viene a trattare 
Targomonto dell' Inventario, clie costituisce la base ed 
il punto di partenza di tutta la contabilità , ed a questo 
riguardo egli insegna secondo quali norme si debba 
compilarlo ed alla trattazione teorica fa seguire l'e- 
sempio pratico affinchè il lettore possa formarsene una 
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più chiara idea. Egli ci fa sapere: " con lo nome di 
messer Domenedio debbono cominciare loro faccende, e nel 
principio d'ogni lor scrittura il suo santo nome avere 
a mente. E però prima conviene che faccia suo diligente 
Inventario in questo modo, che sempre scriva in un fo- 
glio, ovvero libro da parte, dò che si ritrova avere al 
mondo di mobile e di stabile, comminciando sempre dalle 
cose che sono in più pregio e più labili al perdere, come 
sono i denari contanti, cioè argenti, ecc., perchè gli 
stabili come sono, case, terreni, lagune, valli, peschiere 
e simili, non si possono smarrire come le cose mobili. 
E successivamente poi di mano in mano scriverà V altre, 
ponendo sempre prima il dì, il millesimo, il luogo, il 
nome sua) nel detto Inventario; e tutto detto Inventario 
si deve tenere in un medesimo giorno perchè altramente 
darebbe travaglio nel maneggio futuro. „ 

In questo Trattato, si parla poi dei libri nei quali 
si devono ricordare le operazioni compiute e primie- 
ramente del Memoriale che l' autore riduce alla sua 
vera natura e non ad una copia del Giornale, come 
vollero alcuni. 

Il Memoriale, scrive il compilatore, u è un libro nel 
quale tutte le faccende sue il mercadante, piccole e grandi 
che a mano gli vengono a giorno per giorno, a ora per 
ora, scrive, nel qual diffusamente ogni cosa di vendere e 
comprare (e altri maneggi) scrivendo si dichiara non la- 
sciando un jota, il chi, il che, il quando, il dove, con tutte 
sue chiarezze e menzioni, come a pieno di sopra nello 
Inventario ti. dissi senza più oltre che te le replichi. „ 

Si insegna poscia quali libri il mercatante deve 
tenere e come essi si riducano a due principali, il 
Giornale ed il Libro doppio o Mastro. Si spiega secondo 
quali criteri si debbono compilare gli articoli da in- 
scriversi nel Giornale, ed a questo proposito ecco 
quanto scrive l'autore. 
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9 

u Se comperi per contanti, delle mercanzie od altra 
cosa, devi far debitore quella tal mercanzia o quella tal 
cosa, e creditore la Cassa. Se comperi la mercanzia a 
termine da qualcuno, devi fare debitore quella tal mer- 
canzia e creditore colui da cui l'hai comperata; se la 
paghi per una parte in contanti e parte d tre mesi, 
dovrai fare debitore colui da cui hai comperata la mer- 
canzia per quella parte pagata, e creditore la Cassa o 
quel Banco che avesse pagato detta parte. Se dai una 
mercanzia in baratto per un 9 altra mercanzia, devi ad- 
debitare la mercanzia che ricevi in baratto ed accreditare 
quella che dai. Se tu dai del denaro a qualche tuo amico 
devi far debitore V amico e creditore la Cassa, se tu ri- 
cevi il danaro farai debitore la Cassa e creditore V amico ; 
se ricevesti una somma per assicurazione di navi, galee 
od altro, ne devi fare creditore il conto di sicurtà na- 
vìgli e debitore la Cassa. Per tutte le spese di mercanzia 
che farai pel nolo, o gabelle o vetture, o senserie, o por- 
tature, ne farai creditore la Cassa e debitore quella tal 
mercanzia per cui hai fatto la spesa. Tutte quelle cose 
che comperi per uso di casa sia per vivere, vestire od 
altro, devi far debitore quella tal spesa e creditore la 
Cassa. 

Se tu devi avere da un corrispondente, lo farai de- 
bitore, se tu devi dare lo farai creditore. Tutte le cose 
stabili che sono tue, come case, possessioni, botteghe, ne 
hai da fare debitore dette case, possessioni, botteghe, per 
il valore di stima e creditore te medesimo; nel caso del 
denaro donato o lasciato da parenti ne farai creditore 
te medesimo e debitore la cassa. 

Tutti i creditori si devono mettere nel Libro dalla 
Ina mano destra, cioè all' Avere, e tutti i debitori dalla 
Ina mano sinistra, cioè al Dare che è come dire alla 
destra del foglio V Avere, alla sinastra il Dare. Tutte 
le partite che si mettono nel Libro han da essere doppie 
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cioè se tu fai un creditore dovrai pure fare un deditore; 
dove noti il debitore devi chiamare la carta ed il foglio 
dov' è notato il creditore; così, dov'è il creditore si deve 
chiamare la carta ed il foglio dov 9 è la partita del de- 
bitore; e in questo modo sempre vengono incatenate tutte 
le partite del Libro, nel quale mai si deve nvetiéc^coscc 
in Dare che quella ancora non si ponga in. Avere. m JQi m 
qui nasce il Bilancio „. », , /."•.•..: :* # - 

Date queste nozioni circa il modo di dettare gli 
articoli del Giornale e di trasportarli al Mastro, il com- 
pilatore del Tructatus ecc. tratta diffusamente delle 
altre cognizioni necessarie a colui che vuol ben tenere 
i libri, affinchè in essi non avvengono errori, o se av- 
venuti, sien presto rintracciati e corretti. 

Intanto pel Mastro, abbiamo queste istruzioni: 

u nella prima sua carta dentro porrai debitrice la 
cassa, siccome ella è la prima nel Giornale, così deve 
essere prima nel Quaderno. E tutta quella facciata si 
costuma lasciarla stare per ditta Cassa, e in dare ne in 
avere si pone altro; e questo perchè la Cassa si maneg- 
gia più che partita che sia, a ora per ora, in mettere e 
cavar danari; e poi si lascia il campo largo. E questo 
Quaderno conviene che sia rigato di tante righe quante 
parti di monete vuoi trar fuori .... ed innanzi alle lire 
ne farai un 9 altra per mettervi il n. delle carte delle par- 
tite che insieme di dare e avere s'incatenano — ;; 

Ma dove poi questo lavoro, non potrèbbesi quasi 
distinguere da un trattato del nostro tempo, si è dove 
parla del modo di riportare un libro in un altro, di 
puntarlo e correggerlo ; e, quasi che tutte le cose dette 
non bastassero, Fautore raccoglie sommariamente le 
regole esposte, affinchè meglio s 7 imprimano nella me- 
moria. 

Nello spiegare la natura dei conti, non si ricorre 
alla finzione della loro personalità, che per dar modo 
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più facile di comprendere a chi debbasi accreditare e 
a chi porre a debito V operazione compiuta ; e di questa 
cosa è bene tenerne nota, specialmente in questi giorni, 
in cui tanto si parla della teorica, che tutti i conti 
siano aperti a persone. 

• --' Jòfiiie parlando di affari, il compilatore del Trattato 
..dei. Computi, è tale la conoscenza ch'egli addimostra, 
* ' tele • il .tvkon senso col quale li spiega, così assennati 
i consigli e le cautele che suggerisce, che anche oggi, 
dopo 400 anni, le sue parole potrebbero benissimo 
essere utilmente riprodotte (1). 

E che cosa poteva pretendersi di più da colui che 
pel primo descrisse ciò che si faceva in realtà nella 
pratica, cioè quel metodo che tenne alto il nome della 
ragioneria Italiana in tutto il mondo? 

Ma è proprio il Paciolo, V autore di queir opera 
classica, o piuttosto non è da supporsi che sia stato 
un modesto commerciante che senza alcuna pretesa, 
abbia raccolto in queir aureo libro, il frutto della sua 
esperienza e del suo ingegno? 

Il Paciolo non cita alcun autore che gli abbia 
agevolato V opera non facile di dare un' ampia teorica 
alla scrittura doppia, dichiarando se stesso compilatore 
dèi trattato. 

Scrive infatti nel I capitolo: 

u deliberai ancora particular tractato grande- 
mente necessario compilare. E in questo solo lo inserto... „ 

Ciò nondimeno, dice il Besta, io non so persua- 
dermi che un uomo come il Paciolo abbia potuto pur 
solo pensare a scrivere così minutamente dei libri 
mercantili, ove non avesse trovato già largamente 
preparata da altri la materia. 



Hj Vlxcbiizo Gitti, op. cit. 
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Infatti, chi può ammettere che un uomo come il 
Paciolo, vissuto in mezzo alle corti ed ai principi, 
illustre matematico, ma non commerciante, non ragio- 
niere, estraneo del tutto a tutto ciò che ha attinenza 
col mondo attivo del traffico e degli affari, potesse 
mostrarsi così dotto in fatto di cose commerciali, tanto 
da discutere largamente su di esse e di esporre scien- 
tificamente e praticamente un metodo, che, se era 
applicato in vasta scala nelle imprese veneziane, nei 
traffici, nelle industrie, non era però stato mai trat- 
tato così profondamente fino allora da nessuno, ed 
aveva soltanto nella pratica reale delle aziende, ri- 
cevuto il battesimo della sua bontà e della sua per- 
fezione ? 

Un'opera come quella del Tractatus de Computis et 
Scripturis, una trattazione così completa e possiam dire 
scientifica della partita doppia, presuppone già, studi 
anteriormente fatti, esperienza lunga, e pratica ecce- 
zionale negli affari del commercio. 

Si potrebbe osservare come il Paciolo non dovesse 
essere del tutto estraneo agli affari ed al mondo com- 
merciale, essendo vissuto a Venezia e più di qualche 
anno, in casa dell' Antonio Rompiasi commerciante già 
ricordato, si potrebbe supporre anche che il Paciolo 
avesse imparato i primi elementi della tenuta dei conti 
e delle scritture doppie dal Rompiasi stesso (1). 

Ora anche ammesso tutto ciò, nego che potesse 
imparare tanto da essere in grado di scrivere in seguito 
un lavoro così magistrale come quello che è contenuto 
nella Summa; molto più che il Paciolo venne a Ve- 
nezia la prima volta per studiare matematiche sotto il 
Bragadino, come abbiam visto, e la seconda per at- 



ei) V. Vianello, Luca Paciolo nella Storia della Ragioneria, Messina 1896, 
pag. 115-118. 
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tendere alla correzione degli stamponi della Summa e 
quindi del Tractatus ecc. 

Pur riconoscendo clie il Paciolo in alcune fra le 
opere varie clie scrisse, trattò di calcoli attinenti ai 
traffici, della lettera di cambio e di usi mercantili, in 
nessuna però accenna a registrature. 

Aggiungasi poi, come del resto s' è visto, che o da 
confessione stessa del Paciolo, o da codici manoscritti 
più antichi della Summa, resta provato che nella com- 
pilazione di tutte le altre sue parti egli potò larga- 
mente giovarsi di scritti altrui. 

Questo trattato delle scritture mercantili, giustamente 
osserva il Besta (1) se fosse tutto suo, costituirebbe 
adunque la parte più originale dell'opera magna, anzi 
forse la sola veramente originale. Ciò non è verosimile. 

Del resto, continua il Besta, anche astraendo da 
così fatta considerazione, gl'indizi, anzi, oso dire, le 
prove che il Trattato dei Computi nel suo nucleo fon- 
damentale non è del Paciolo, e che egli non vi a re- 
cate se non poche aggiunte o correzioni, sono parecchie. 

Anzitutto è bene far osservare che il Paciolo nella 
sua prefazione, parlando dell' utilità della Summa, ebbe 
a dire, perchè ognuno potesse intenderla; si è messo 
a disporla « in la materna e vernacula lingua », in 
sostanza invece nel Trattato dei Computi, si usa l' idioma 
volgare adoperato in quei tempi dai negozianti vene- 
ziani ; di più vi sono molte parole dialettali non ado- 
perate in altre parti d'Italia che a Venezia. 

Senza dire delle voci tecniche relative ai libri ed 
ai conti in massima parte schiettamente veneziane, 
eccone alcune notate dal Besta: 

— Relative alle masserizie di casa; cosileri per cuc- 
chiai, pironi per forchette, camise, fazuoli, giupponi ecc. 

(1) Prof. Fabio Besta, Dispense cit. pag. 394. 
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— Relative a mercanzie; zenzeri per gengiovi, pe- 
vere per pepe, camozze conze per pelli di camoscio, forse 
conce, rubini, condegni, disligati ecc.... 

— Relative a parti della casa; o a feste solari per 
piani, magazen per magazzino, volta per camera ecc.... 
sensa per ascensione, nadal per natale.... 

Il Paciolo pratico più degli idiomi delle altre re- 
gioni d'Italia che di quello di Venezia, non avrebbe 
certamente, se avesse scritto lui, usato tali voci. 

Negli scritti sinceramente suoi, egli chiama sempre 
all'uso toscano d'allora Vinegia la città delle lagune, 
nel Trattato dei Computi invece, la città è sempre 
detta secondo il costume veneziano di quei tempi Ve- 
netia ad eccezione di quattro o cinque casi in cui egli 
corresse là voce, mutandola in Vinegia; una volta 
anzi la correzione fu fatta male e ne uscì Venegia (1). 

Il Prof. Besta (2) fa osservare che al capitolo 17° 
dove si parla u del modo a tenere conto con gli uffici 
pubblici: e perchè, $ de la camera d'imprestiti in Venezia 
che se governa per via di sestieri „ non si accenna 
al Monte Nuovo istituito il 23 aprile 1482 e che nel- 
l'anno in cui apparve la Summa abbracciava in sé 
la parte priviligiata e più sicura del debito pubblico 
veneziano. 

Per verità al cap. 3° si accenna ai capitali inve- 
stiti " a la camera d'imprestiti over altro monte „ ma 
al sopra detto cap. 17° si spiega che cosa intendasi 
per u altromonte „ poiché si dice che la partita u de 
la camera di imprestio daltro monte come in Firenze el 
monte delle dote in genova li lochi o vero altri offici 
che vi fossero con li quali tu avessi a fare ... (3) „ 



(1) Trattato dei Computi, ed. Khetl, cap. 11 pag. 46, 

(2) Prof. Fabio Bksta, op. cit. pag. 395 e seg. 

(3) Trattato dei Computi, ed Kheil, cap. 11 pag. 72, 
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Le parole sottolineate stanno qui a disagio e pro- 
babilmente non erano nella compilazione originale ma 
furono aggiunte dal Paciolo. 

La mancanza di ogni accenno al Monte Nuovo, non 
si può logicamente spiegare in un lavoro in cui si 
parla cosi a lungo dei rapporti che in Venezia i ne- 
gozianti avevano non pure con la camera degli impre- 
stiti ma colTufficio della Messetteria, se non ammettendo 
che esso sia stato scritto prima che il Monte Nuovo 
sorgesse. 

E invece spiegabilissima l'ommissione del Paciolo 
nelle aggiunte, ove si pensi che egli dopo il 1470 era 
rimasto del tutto estraneo alla vita di Venezia. 

Domenico Manzoni, nella sua opera II Quaderno 
doppio ecc. accenna oltreché ai capitali investiti nella 
camera degl' imprestiti nel Vecchio monte o nel Monte 
nuovo, anche a quelli impiegati nel Monte nuovissimo 
nel Monte del sussidio e nei depositi in zecca all' 8 e 
al 14 per cento istituiti più tardi. 

Ecco finalmente quanto conclude il Prof. Besta in 
riguardo al Paciolo. 

« Quando, secondo che può congetturarsi, fu scritto 
il Tractatus de Computis et Scripturis? 

In esso ricordasi u miser girolimo lipamani dal 
bancho e compagni (1) „ il qual banco fu istituito il 
22 aprile 1480. 

Se l'indicazione di tale banco non devesi ad una 
correzione del Paciolo o di altri, la prima redazione 
dell'opera sua non dovrebbe risalire al di là del so- 
pradetto giorno: per altra parte il nessun accenno al 
Monte Nuovo, fa pensare, l'ò detto già, che sia ante- 
riore al 23 aprile 1482 giorno in cui per pubblico 
decreto s'istituì quel monte. 

(1) Trattato dei Computi, Kheil pag. 102. 
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Se si bada al titolo posto ali 7 enumerazione dei 
capitoli che precede il Trattato: Tavola del Quaderno, 
si potrebbe arguire che il titolo dell'opera intera non 
diff eriva forse da quello dato più tardi dal Manzoni 
alla sua opera « Quaderno doppio ecc. » Ad ogni modo 
tale titolo, anche se la voce quaderno, volesse qui 
indicare il fascicolo in cui l' opera era copiata, dà 
argomento non lieve per conchiudere che il Paciolo 
la trovò già composta^ e si limitò a fare qualche cor- 
rezione e aggiunta sugli stamponi. 

Le aggiunte e le correzioni introdotte dal Paciolo 
a giudizio del Besta non sono molte. Vi pose il titolo, 
corresse le date degli esempi di scrittura e modificò 
sicuramente in qualche punto il capitolo 1° che serve 
d' introduzione. 

Sono probabilmente suoi i richiami alle leggi mu- 
nicipali, ai divini uffici; al canto 24 dell'Inferno di 
Dante, a S. Paolo, a S. Marco che si trovano nel 
capitolo IV. 

E certamente suo il ricordo posto in principio del 
cap. VII, dell'obbligo che avevano i mercatanti di 
Perugia di presentare i registri, prima di mettergli 
in opera , ai consoli ; sono suoi gli accenni alle lettere 
dei Semplici religiosi, dei cardinali e alle bolle del 
sommo pontefice che si trovano al cap. XXXV, suoi 
i riferimenti alle altre parti della Summa che sono nei 
cap. XX e XXXIV. 

E devonsi parimenti a lui o ad un altro precedente 
correttore, le poche esemplificazioni aggiunte dopo il 
termine del Trattato, che differiscono tanto nella forma 
loro posta nel corpo di esso, e richiamano, non sola- 
mente pei nomi, le scritture dei registri toscani. 

Ma finalmente potremo ben domandarci , chi ne fu 
V autore ? 

E saggiamente il prof. Besta risponde: " Proba- 
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bilmente un valente ma modesto maestro di registrature 
e ad un tempo agente in qualche casa di commercio in 
Venezia, come lo furono poi Domenico Manzoni, Alvise 
Casanova, ed altri fra gli antichi espositori della Partita 
Doppia. „ 



capitolo xvn. 

Gii scrittori veneziani di Partita Doppia « Giovanni An- 
tonio Tagliente, Domenico Manzoni, Girolamo Car- 
dano. » 

Dopo il 1494 , non pochi scrittori illustrarono il me- 
todo della partita doppia. In ordine di data il primo 
autore che troviamo è Janni Antonio Tatente (1) il 
quale nel 1525 stampava a Venezia , in collaborazione 
con Alvise Da la Fontana il Luminarlo d'aritmetica 
libro doppio. 

In questo Luminarlo la scrittura doppia è descritta 
con brevità , e con sufficiente chiarezza ; poscia è svolta 
in un'ampia e corretta esemplificazione. 

La forma delle scritture è quella stessa adoperata 
dal compilatore del Trattato dei Computi, e più tardi, 
dal Manzoni, dal Casanova e dal Moschetti. 

Negli articoli del giornale mancano le due virgolette 
o lineette adoperate a dividere il titolo del conto da 
accreditare da quello del conto da addebitare, e mette 
invece fra due virgole la preposizione a, con cui si 
designa secondo il compilatore del trattato dei computi 
il conto da accreditare. Ecco un articolo di Giornale 
del Tagliente. 



(1) Di questo autore ne ò parlato più diffusamente, quando ebbi a discorrere 
del primo scrittore di partita semplice. 
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Per Bancho di Cappelli e Vendramini ,a, Chavedal 

i quali mi trovo aver nel detto banco 

come per suoi libri appare ducati 400 

vai L40-sij-p- 

Ma la prima opera, dopo il Trattato dei Computi 
che meriti considerazione, è il u Quaderno doppio col 
suo Giornale secondo il costume di Venezia „ di Do- 
menico Manzoni da Oderzo, ch'ebbe più edizioni, di 
cui la prima risale al 1534, della quale però, non si 
anno, pare, tracce. 

Le altre edizioni, i -cui esemplari si conservano, 
portano le date del 1540, del 1554 del 1564 e del 
1573. (1) 

Negli esemplari del 1540 e del 1554 V opera apparve 
col titolo: " Quaderno doppio col suo giornale nuova- 
mente composto et diligentissimamente ordinato secondo 
il costume di Venetia , } in quelli del 1564 e del 1573 , 
il titolo venne mutato in: Libro mercantile ordinato 
col suo Giornale e Alfabeto per tenere conti doppi al 
modo di Venetia. „ In tutte, la materia e l' ordine re- 
stano pressoché invariati; la trattazione è sempre di- 
visa in due parti ; la prima per il giornale, la seconda 
per il mastro. 

Della vita di Domenico Manzoni ci pervennero 
poche e incerte notizie. Nacque a Oderzo, sul principio 
del secolo XVI; lui stesso nelle prime edizioni della 
sua opera, si dice opitergiense. 

Dalla dedica di un altro lavoro del Manzoni u La 
Brieve Risolutione di Aritmetica universale in qual si 
voglia negotio dove intervenga numero, peso et misura „ 
appare come egli debba essere stato maestro di abaco 
e di tenuta dei libri. La dedica è: « AUi Nobilissimi 



(1) La Biblioteca del Museo Cover in Venezia, possiede esemplari delle 
quattro edizioni. 
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Signori Cottimieri et Mercatanti , Alamani di Fontico. » 
Il Manzoni si esprime così : " Io adunque astretto dalle 
immense virtù vostre, come ancho da gV innumerevoli be- 
nefici che in me più e più volte con propri effetti V hanno 
dimostrato il mio antico benefattore Georgio Utingher M. 
et suoi figliuoli, insieme con l'amorevolissimo M. Geor- 
gio Fr aidei, mei singularissimi Padroni et molti altri 
nobili di questa generosissima natione, che da me già 
molf anni sono stati ammaestrati nélV arte dello Scrivere, 
Abaco et Quaderno.... „ In altro luogo, dice di aver 
fin dalla gioventù impiegato il tempo u nélV istruir 
altrui, si nella scientia et pratica d'Aritmetica, di Geo- 
metria et di tener conto di libro doppio, come anche di 
componer et dar in luce alcune opere di tal professione. „ 

Prima ancora del 1540, doveva esser ragionato di 
Messer Alovisio Valleresso, come si può arguire da 
alcuni punti della dedica del Quaderno doppio. Che 
esercitasse la professione del ragioniere, lo dice lui 
stesso, incidentalmente, dove parla delle monete, affer- 
mando di aver tenuto in Venetia u certi libri di qualche 
importantia. „ 

Nelle edizioni del 1564 e 1573 la parola quaderno 
usata nelle precedenti, è sostituita dalle voci libro 
grande, libro mastro; e in luogo del vocabolo quader- 
niero, è adoperato quello di ragionato o di scrivano, 
secondo i casi, in omaggio, forse, alla distinzione, ma- 
nifestata dal Casanova, che già si faceva tra ragionato, 
quaderniere e scrivano. (1) 



(1) Nella prefazione alle due prime edizioni, il Manzoni dice: « Hor d'una 
cosa, benigno lettore, ti voglio avisare. la qual nondimeno per te stesso tederai che qua 
non aspetti alcuno ornamento di bel parlare che quello mio puro materno e che da 
comuni coUoquii ho imparato, perciocché io non intendo ad altro che farti esperto 
quaderniere » 

Ma, in quella delle successive, dice invece 

« In quanto alla lingua ha procurato d'usar modo di parlare non ristrettamente 
ed affettatamente toscano, ma italiano pure et comune et qual si conviene et usa in 
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L'opera del Manzoni, può giustamente dirsi una 
edizione corretta e di qualche poco cresciuta del Tra- 
ctatus de computis et scripturis, specialmente per la 
parte teorica, e che à per di più una larga e ben ideata 
esemplificazione. 

Il Manzoni è forse il primo che dia una classifica- 
zione dei conti; classificazione basata più che altro 
sulla forma, giacche egli dice: u Per le cose vive qui 
s'intende ogni creatura animata. Et per le morte s* in- 
tende robe over ogni altra cosa. „ 

La parte nuova in questo libro è l'esemplificazione. 

Il Manzoni perciò è il primo scrittóre che dia un 
esteso svolgimento di caso pratico, infatti dopo aver 
date le norme circa il modo di tenere i libri col si- 
stema di scrittura doppia, aggiunge l' esempio, affinchè 
quelle norme stesse si vedano subito applicate. E nel- 
F esempio mostra come si registrano nel Giornale e 
come si riportano nel Mastro le principali operazioni 
che in una Azienda commerciale possono avvenire. Nel 
Mastro egli apre più d'un centinaio di conti, mentre 



maneggi di mercanta et di faccende, avendo ogni sorte di professione il suo modo di 
parlare et le parole o i termini propri. » 

Tuttavia la forma rimane sempre immutata. 

Egli volle anche essere poeta, e nelle due prime edizioni, mise i seguenti 
versi : 

< Saggi mercanti che il profondo mare 

< E l'ampia terra ricercate a tondo: 

< Per farvi nella patria un altro mondo 

< Di varie merci preciose e rare: 

« Se quelle, come credo, havete care, 

< Venite a me, che, co' 1 viso giocondo, 

« Del bel Quaderno et del Giornal profondo 
« Vi farò maestri in poche carte e chiare. 
« Poco vi vai, in questa e in quella parte, 

< Haver sparsi i thesor' e beni vostri: 

< Se poi non son raoeoltl in fedel charte. 
« Però, se, con ragione, i vostri inchiostri 

< Spender volete, i ve n'insegno l'arte: 
« Che Mercurio felice vi si mostri. 
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attualmente per queir istesso esempio non se ne apri- 
rebbe certamente la quarta parte. 

H Manzoni col suo u Quaderno doppio, ecc. „ com- 
pletò l'opera il Tractatus de Computis et Scripturis, e 
contribuì a diffondere sempre più la conoscenza e l'ap- 
plicazione del metodo di scrittura doppia nelle aziende 
mercantili. 

1/ unico lavoro in latino, finora conosciuto che vanti 
la letteratura computistica italiana, è dovuto a Girolamo 
Cardano, nato a Pavia nel 1601. 

Fu stampato a Milano nel 1539 ed a per titolo 
u Practica Aritmetice et mensurandi singularis „ 

H sessantesimo capitolo, in cui si parla della te- 
nuta dei conti è un bel sunto del Trattato dei computi 
e delle scritture, ma l'Autore non confessa ne d'aver 
consultato il detto Trattato, ne altri libri di scrittura 
mercantile, quantunque la rassomiglianza sia troppo 
evidente. 

Il Bonalumi riprodusse e tradusse anche questo 
cap. nel 1880 (1) e nel 1882 il Prof. V. Gitti (2) ri- 
stampò pure il solo testo latino. Questi dopo aver fatto 
osservare che II modo di tenere i conti del Cardano 
non è, considerato storicamente che un sunto del Trat- 
tato dei Computi, così si esprime: u Né in altro modo 
il Cardano poteva imparare Va/rie della tenuta dei conti 
poiché a lui medico, filosofo, matematico, mancava di 
certo quella pratica che avrebbe potuto dargli tali no- 
zioni, né altri libri, ali 9 infuori di quello del Paciolo, 
erano stati fino allora pubblicati „. 

In realtà come s' è visto altre opere furono invece 
pubblicate dopo quella del Paciolo e prima di questa 



(1) F. A. Bonalumi, Sullo svolgimento del pensiero Computistico in Italia. 

(2) Peop. V. Gitti, Del modo di tenere i libri (De rottone librorum tractatorum) 
Torino 1882. 
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del Cardano; ma siccome l'Autore confata il Paciolo 
nella parte matematica evidentemente deve aver avuto 
tra mano l' opera del frate, e di essa si è servito anche 
per la parte computistica. 

Il Bonalumi chiama questo capitolo 60° " nel suo 
genere un vero gioiello. È letteratura scientifica, più che 
arte computistica „; ma tale espressione va intesa nel 
senso della forma letteraria adoperata dallo scrittore, 
non già che questo assurga a un' esposizione scientifica 
del metodo. 



capitolo xvni. 

Il « Metodo di Venezia » o « alla viniziana » fuori d'Italia. 

— Lo scrittore Fiammingo « Jan Jmpyn Christoffels ». 

— Le fonti della sua opera. — « Gli scrittori Inglesi, 
Tedeschi, Fiamminghi, Spagnoli, Francesi ». 

Dopo il Cardano la letteratura dei registri mer- 
cantili secondo il modo di Venezia, s'allarga non solo 
fuori di questa città, ma dell'Italia stessa. 

Infatti nel 1543 Jan Jmpyn Cristoffels, pubblica in 
Anversa un'opera in lingua fiamminga, di cui ecco 
una parte del lunghissimo titolo : « Nieuwe Instructie 
Ende bewijs der loofflijcker Consten des Rekenbocckse 
| nde Bekeninghe te hondene nae die Italiaensche ma- 
niere | alien Cooplieden \ Bentmeesteren \ Tollenaren \ 
Assijsmeesteren \ zeer nut ent profytelijck:.... „. 

Nello stesso anno, sempre in Anversa appare la 
traduzione francese di tale opera, per cura della vedova 
dell' Jmpyn, Anna Swinters; e nel 1547 a Londra, la 
sua riduzione in lingua inglese. 

L'opera in francese porta questo titolo: " Nouvelle 
Instruction \ et Remonstration de | la tresexéllente science 
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du livre de Compte, pour compier \ & mener comptez a 
la maniere d' Itallie, morilt prouffita \ ble & necessaire, 
a tous Marchans Becepneurs, Fermiers, \ Maultaultiers, 
Gabellionaires & aultres, informant com \ meni chascun 
doibt tenir & faire comptes par livres don \ bles & con- 
tredoubles. . . . „. 

Quali sono le fonti dell'opera dell' Impyn? Nel fron- 
tespizio dell'edizione fiamminga è detto che essa fa 
tradotta con grande diligenza dall'italiano in fiammingo, 
e da questa lingua in francese per cura della vedova 
Anna Swinters. Anzi in quest'ultima edizione si afferma 
pure che l'autore aveva prima composto il libro in 
lingua italiana. 

Nel bellissimo studio del Peter Kheil " Ueber einige 
altere Bearbeitungen des Buchhaltungs. Tractates von 
Luca Pacioli „ pubblicato, dapprima in articoli, nella 
Zeitschrift filr Buchaltung, di Lipsia, anno 1895, e rac- 
colto poi in volume, leggesi quanto segue: 

« Le notizie intorno a Jan Jmpyn Christoffels si 
limitano unicamente alle comunicazioni che sopra di 
lui dà la sua moglie Anna Swinters, la quale, rimasta 
vedova, curò di far pubblicare tanto la edizione fiam- 
minga, quanto quella francese del lavoro del defunto 
marito. 

Dalla prefazione al lettore che essa fa, rileviamo 
come Jan Jmpyn, già nella sua giovinezza, intrapren- 
desse viaggi in Spagna, Portogallo, Italia, e, venuto 
in Italia, dimorasse a Venezia circa dieci anni, appren- 
dendo ivi la tenuta dei libri e dei conti secondo la 
maniera italiana. 

Dopo tale prefazione, o meglio arringa dell'Anna 
Swinters, ai lettori, ai quali manda un saluto, — aux 
humbles lecteurs Salut — segue un indice del contenuto 
totale del lavoro e poi la introduzione o prologo (prò- 
logue) dell' Impyn. 
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Confessa in questa introduzione che alla sua opera 
la tenuta dei libri che dice « tresnoble Art & science 
de tenir livres & faire Oomptes, » fu aiutato da 
molti celebri personaggi e dotti, e ricorda fra questi 
Frate Luca de Bargo (sic) & santy sepuhry de iordre 
saint Francoys ; Gio Antonio Tagliente „ ed altri « i 
quali tutti anno lavorato e scritto nel suo trattato e 
lo anno ordinato » (Lesqudz ont tous besongniet & 
ordonne ce present tractat). Prosegue l' Impyn dicendo 
che : " sapeva che nessuno può comprendere ed imparare 
la tenuta dei libri senza V insegnamento di coloro i quali 
possono insegnarla, come i maestri di scuola, i quali 
— aggiunge — servono per denaro e, qui in Italia, 
istruiscono fanciulli e gente ammogliata „ e nota poi 
che è venuto a conoscenza di un uomo di gran grido, 
certo Giovanni Paulo de Biancy, il quale in questa 
materia a lavorato più di tutti gli altri (Et puis apres 
suis venu en congnoissance dung homme de bien nomme 
Jehan Paulo de Biancy le quel a faict plus grant dil- 
ligence en ceste affaire que tous les aultres), tanto che 
« si può comprendere ed imparare la scienza dei conti 
purché si studi e si legga l'opera del de Biancy con 
diligenza e passione » (moyennant son labeur on puist 
comprendre percepuoir & apprendre cestedicte science 
seullement a estudier en ce dit subsequent tractat ou 
livre a parsoy, en y mectant & employant son entende- 
ment & diligerne). 

Neil 1 edizione fiamminga il Paulo de Biancy figura 
per Paulo di Bianchi e di più di Perugia. 

Il trattato dell' Impyn, si divide in due parti prin- 
cipali; la prima è teorica — Livre d } information & 
Instruction — ed abbraccia 29 capitoli: la seconda è 
pratica. 

Ora la prima parte, cioè i 29 capitoli teorici di 
questo libro, non sono che la traduzione fedele del 



— 116 — 

Trattato dei Computi; e per la seconda, cioè la parte 
pratica, s'inspira al Tagliente dal quale prende la forma 
esteriore degli articoli del Giornale. 

Neil' Impyn la particella a è posta fra due virgole 
minuscole, dove nel Tagliente invece si trova tra due 
maiuscole. 

Il Gian Paolo di Bianchi, dice il Besta, che l'Impyn 
ricorda con gratitudine e con lode, era, non v' à duppio 
come Gian Francesco Troilo, i fratelli Taglienti, il 
Fontana, il Franceschi e come più tardi Domenico 
Manzoni e Alvise Casanova, un privato docente di 
abbaco e di scritture, forse anclie agente di qualche 
casa di commercio. 

E il trattato di cui il Bianchi diede una copia 
all' Impyn che potè essere suo discepolo, era forse una 
copia della Scuola perfetta dei mercanti, ma molto più 
probabilmente, una compilazione, manoscritta fatta del 
Trattato dei Computi e delle Scritture, e dell'opera del 
Tagliente. Di tali compilazioni dovevano evidentemente 
usare coloro che si proponevano d'insegnare a tener 
registri e scritture. 

In Inghilterra nel 1543, prima ancora che venissse 
alle stampe la traduzione inglese dell'opera dell' Impyn, 
apparve quella di Hugh Oldcastle riprodotta poi nel 
1588 da John Mellis. (1) 

Dal titolo dell'opera e dai vocaboli Memoriali e 
Journall con cui sono designati due dei tre registri, e 
non dimenticando che nel secolo XV e XVI le rela- 
zioni mercantili tra Venezia e Londra erano assidue, 



(1) Il titolo dell' opera del. Mkllis è questo : < A Briefe Instruction and Man- 
ner how to keep books of accompts after the order Debitor and Creditor as tedi for 
proper Accompts etc. . • 

By the three books named the Memorial Journal and Ledger newly augmented 
and set forth by, John Mellis Soholenmeister, London 1588 - 8. e 76 non nume- 
rate e 53 numerate. Gfr, Kheil. 65. 
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siamo indotti a supporre che l'Oldcastle abbia attinto 
direttamente o indirettamente da qualche scritto o trat- 
tato veneziano. 

Non essendosi però potuto vedere queste opere, 
non si possono dare affermazioni precise. Anche il 
Kheil ritiene che siano necessarie altre prove per 
chiarire quale influsso possono aver avuto nell'opera 
dell' Oldcastle trattati italiani, o altri da essi derivati. 

Si conoscono due edizioni, l'una del 1553 l'altra 
del 1569 dell'opera Pathewage to Perfectues in the 
accompts of Débitor and Creditor di James Peele in cui 
si descrive la partita doppia. 

Le due edizioni sono edite a Londra, e nella se- 
conda, in quella cioè del 1569, il Peele nota che a 
molti uomini d'affari egli insegnava l'arte di tenere 
i conti, la quale praticata già da lungo tempo in altri 
paesi era sconosciuta in Inghilterra. (1) 

In questo paese la partita doppia italiana, trova nei 
secoli seguenti, altri espositori; così nel 1596 in un 
anonimo designato dalle iniziali W. P.; in Richard 
Dafforne: " The Merchants Mirror or Directions for 
the perfect ordering and Keeping of the accounts. „ 
London 1634-36-51-84; in John Collins. London 1652, 
in Stephen Monteage. London 1675 ; in Edward Flaslon 
London 1695, e in molte altre opere nel secolo decimo 
ottavo. (2) 

Nell'opera dal titolo: Bechenbuchlin, Kiinstlich be- 
hend und gewiss, aùff alle Kaùffmanshafft gericht di Hen- 
riens Orammatens di Heinrich Schreiber, compiuta in 
Vienna nel 1518, e pubblicata in Erfurt nel 1523, vi 
à un accenno alla scrittura doppia. 

Nella seconda edizione apparsa nel 1572 il titolo 



(1) E. P. Kheil, op. cit. p. 67. 

(2) Prof. Fabio Busta, op. cit. pag. 400 g. 
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di quest' opera diviene : Buchhalten durch Zorncd Baps 
und Schùldbiich aùff alle Kaùffmanshafft 

Il Prof. Kheil, che possiede un esemplare di que- 
st' ultima edizione, afferma che lo Schreiber conobbe 
la Summa de Arithmetica; nondimeno la sua scrittura 
differisce sostanzialmente dalla scrittura doppia descritta 
nel Tractatus de Computis et Scripturis; e può consi- 
derarsi più che altro un frammento di doppia scrittura 
(Fragment der Doppili. (1) 

Un altro scrittore tedesco, il Johan Ootlieb di No- 
rimberga in un opera del 1531 dal titolo lunghissimo, 
e che per brevità ommetto, descrive la partita doppia, 
non però così chiaramente e compiutamente come nel 
Trattato dei conti e delle Scritture, e nelle opere del 
Tagliente e del Cardano. 

Ma più che il Grotlieb, Wolffgang Schwecher descrive 
largamente la scrittura doppia veneziana in un opera 
pubblicata nel 1549 pure a Norimberga. u Swifach Bu- 
chhalten, sammt seine Oiornal (desselben Bechlus) auch 
Rechnung zuthum & Durch Wolffgang Schwecher senior 
von Niirnberg, ietzt in Venedig wònemt mit odlem stets 
gemacht und zesammen bracht. Infine del libro trovansi 

queste parole Oetrucht zu Niirnberg durch Johan 

Petreius. Kheil pag. 75. 

H Kheil che riproduce in buona parte quest'opera, 
dice doversi considerare questo scritto tanto nella parte 
teoretica quanto nella parte pratica, come una ridu- 
zione, anzi una traduzione del u Quaderno doppio „ 
del Manzoni. Lo Schwecher dimorò per qualche tempo 
a Venezia. 

Come ben si vede, fin dalla prima metà del secolo 
XVI la scrittura doppia secondo il modo di Venezia, 
era conosciuta dalle nazioni più commercianti d' Europa. 

(1) K. F. Kheil, op. cit. pag. 74. 
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Abbiamo già dei trattati in lingua fiamminga, francese 4 
tedesca ed inglese. 

Altri scrittori fiamminghi, scrive il Besta, seguono 
l'esempio dell' Jmpyn; e Valentin Menher negli anni 
1550, 1556, e 1564-65; e Koninck nel 1550 e Bogier 
nel 1560 e Michiél Coignei nel 1573 e Nicolaus Petri 
Deventrinsis negli anni 1588, 1595 e 1596 e Elcius 
Eduard Leon Mellema nel 1590 e Martin von den Diche 
(Claer ende cost bewigs om te leeren Boeck honden 
nae de maniere von Italien Antwerpen, 1598). L'in- 
glese Ricard Dafforne ricorda nella sua opera già 
citata , altri autori fiamminghi , come Cloot , von 
Damme ecc. 

Simon Stewin prima agente in una casa di com- 
mercio di Anversa, poi cassiere in Fiandra presso un 
ricevitore generale, quindi precettore di matematiche 
di Maurizio principe d'Orange, descrive nel 1607 in 
fiammingo, il libro dei conti del principe alla maniera 
d'Italia, e l'opera sua scritta in fiammingo viene nel 
medesimo anno tradotta in francese e dedicata dallo 
stesso Stewin al gran ministro di Enrico IV, Sully. Lo 
Stewin descritta la partita doppia mercantile alle ma- 
niere d' Italia tratta con molto ingegno, e lungamente 
della possibile ed opportuna applicazione di questo me- 
todo alle scritture finanziarie di un grande stato, e, 
ignorando l' applicazione che se ne faceva da più tempo 
alle scritture della pubblica cosa in G-enova, Venezia, 
Firenze, credeva di propor cosa nuova. 

Lo Stewin nacque a Bruges nel 1548 e mori ad 
Aja nel 1620. La sua opera porta il titolo: Memoires 
Nafhématiques, contenent ce en quoy s' est exercé le tres- 
illustre, très exellent Prince et Seigneur Maurice Prince 
d' Orange etc. etc, 

Descrivono pure il metodo italiano, Henry Wan- 
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ninghen von Campon (Amsterdam 1615); Jan Wei- 
lemsz von Lówen (Amsterdam 1616) e Oeestevel (1). 

In Spagna, un solo autore descrive la partita doppia; 
V Antich Rock a. Anche in questo paese si disse e si 
dice metodo italiano. Ad essa accenna esplicitamente 
l'Ordinanza del Consolato di Bilbao nel 1737, che 
tolgo dal Torrents y Monner: 

u la ordinanza del consolado de Bilbao fornedas an 
1737, cuyo numero VI del capitulo IX dice: " Si al- 
guno o algunos comerciantes quisieran tener mees libros... 
lo podran hacer y praetiear ya sea forniandolos en par- 
tidas dobles; etc... „ 

E per darci ragione del come, questo famoso me- 
todo italiano, abbia potuto correre per tutto il mondo 
ritorniamo col pen siero al passato ; e, benché la fatuità 
dei dominatori avesse inquinata, anzi peggio, distrutta 
la nazionalità italiana, il genio di questa povera Italia 
si palesava e imponeva ugualmente, con gli sforzi in- 
dividuali d'un gran numero de' migliori suoi figli. 

Facilmente perciò si comprenderà, come di fronte 
anche alla potenza commerciale delle città italiane, che 
avevano sparso per tutta Europa i frutti benefici della 
loro attività (2) e di fronte all'altro fatto non meno 
influente che astigiani, toscani e lombardi, stabilitisi 
oltr' Alpe divennero banchieri di principi stranieri, cui 
amministravano le entrate e tenevano i conti, facil- 
mente si comprenderà, diciamo, come anche il sistema di 
scrittura doppia, col quale si affermò la primitiva quanto 
modesta arte del ragioniere, doveva passare all' estero, 
e in tutto il mondo col nome di metodo italiano. 



(1) Prof. Fabio Besta, op. cit. pag. 400 f. 

(2) Fu già un tempo in cui i soli fiorentini avevano 51 case commerciali 
in Levante, 24 in Francia, e parecchie in Spagna, Inghilterra* Portogallo; e da 
essi era tenuta in appalto la zecca di Londra mentre già tenevano quella di 
Napoli. 
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A. Monginot, Hurbin Lefebre, Eugène Leonty senza 
aver esaminata con attenzione la eccellente opera del 
De la Porte, affermano che il suo trattato u . La science 
des Négocians et teneurs de livres „ è il primo apparso 
in Francia in cui si contenga la descrizione della par- 
tita doppia. 

Il De la Porte, invece ben lungi del reclamare per 
sé l'onore di aver primo in Francia descritto la par- 
tita doppia italiana, scrive accennando al metodo: 

" des parties doubles Vers V an 1495 Fr ère Lue 

Italien de nation en fit imprimer un Tratte en italien 
(& est le plus ancien auteur que f aie vù sur cette ma- 
tière) il fut suivi par plusieurs auteur s du méme Pays 
et par des Francois qui au commencement du siede 
suivant nous ont donne des Méthodes imprimes ,,. 

E più oltre dopo aver lodato le opere degli autori 
fiamminghi Rogier e De-Koninck , e accennato a quella 
di Geestevels, professore in Amsterdam, aggiunge an- 
cora: u Nous avons en France quelques auteur s qui 
dans derniers temps nous ont donne de Preceptes et 
des Modèles; mais quoiqu' il y en ait en plusieurs dans 
lesquels il y a des choses très-bonnes et très-bien expli- 
queés néanmoins ils nous ont tous laissé quélque chose 
à desirer ;; . 

Di più il De la Porte, ricorda che egli pubblicò da 
prima u un petit livre „ col titolo u Guide des Négo- 
cians „ e che u La science des Négocians et des teneurs 
de livres „ non è altro che una riproduzione molto 
amplificata e corretta della « Guide des Négocians. » 

Probabilmente la prima edizione di quest'ultima 
opera, risale al 1673 epoca in cui la maggior parte 
degli autori dicono invece apparsa la prima volta « La 
science des Négocians et des teneurs de livres. » 

Dell' opera del De la Porte si fecero molte edizioni 
a tutto il secolo decimo ottavo. 
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In questo secolo abbiamo poi il u Tratte des Parties 
doubles „ di Barrème, Paris , 1872 (1); a La Banque 
rendue facile „ con 1' u Art de tenir les comptes apartie 
doubles „ di Oiraudeau di Lione (2) e verso la fine del 
secolo XVIII (1795) u La tenue des livres rendue fa- 
cile „ di Edmonde Degranges. 

Quest'ultimo autore, portò un forte contributo di 
attività nella Ragioneria; infatti nel 1808 veniva in 
luce una sua " Balance generale simplifiée, ou méthode 
pour obtenir tous les mois, ainsi que dans l' intervalle 
de V un à V autre la balance generale des comptes tenus 
en partie doublé. „ 

Nel 1808 stesso pubblicava : a La tenue des livres 
en partie doublé appliquée à la comptdbilité d' un rece- 
veur generale „ in quello seguente " La tenue des 
Livres généralisée, ou avis aux negotiants et aux com- 
ptables. „ 

Nel 1821 " De V avantage des parties doubles sur les 
autres méthodes „ ; nel 1824 u La tenue des Livres des 
Maitres de Forges „; nel 1825 u De la Tenue des Livres 
des Agents de Change et de Courtiers de Commerce „;.... 
tantoché suo figlio, incorrendo in un evidente e gros- 
solano errore potè scrivere: 

" Mio padre scrittore di una capacità ben superiore 
alla materia che trattava, à creato per così dire il me- 
todo a partita doppia, facendola sortir dal caos in cui 
si trovava allorquando pubblicò la sua piccola opera nel 
1795, sotto il nome della Tenue de livres rendite fa- 
cile . . , e che per conseguenza ad esso bisogna attribuirne 
il merito della prima invenzione. „ 

Ma all'effetto di figlio molto bisogna perdonare 

Di questo scrittore ne parla a lungo il Prof. Lan- 



(1) Joseph Soheott < Lerhbuch der Werrechnùngsicissenschaft > ed. 1876 pag. 461. 
('2) Lefkbre, op. oli. pag. 67 
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franchi, in un accurato lavoro, ultimamente pubblicato; 
egli infatti scrive (1) « è il primo scrittore di ragio- 
neria che dimostri di non essere necessario per avere 
la Partita Doppia, aprire la serie infinita di conti degli 
antichi, che riduce i molteplici e svariati elementi pa- 
trimoniali, dotazione delle principali aziende commer- 
ciali, in soli cinque gruppi ed apre a ciascuno di essi 
opportuni conti (2) dando luogo in tal modo alla Partita 
Doppia e conti compendiosi o riassuntivi, o come si 
dice alla Partita doppia sintetica. Continua poi dicendo 
che l'inventore del oiornal - mastbo, di una delle 
più comuni ed usate forme di queste scritture rias- 
suntive che si conosca e dalla quale nacquero tutte 
le altre oggidì in voga, quali la Logismografia e la 
Statmografia, fu il Degrange stesso. » 

E che il Degrange sia l' inventore del Q-iornal- Ma- 
stro, ora non vi à più dubbio, oltre alla dichiarazione 
da lui data, nella « Notice sur la tenue des livres » 
u La manière de lenir les écritures par le moyen d'un 
seul registre, de tenir les écritures en partecipation par 

le moyen d' un seul compte etc soni encore 

les résultats de ces mémes editions „, ce lo conferma 
pienamente uno scrittore d' allora, il francese I. G, tra- 
duttore dell'opera del Jones apparsa salvo errore nel 
1803, il quale scrive: « Non parlerò io qui del singo- 
gólare prospetto che ultimamente à pubblicato il signor 



(1) Prof. Rag. Giovanni Lanfbanchi, « Edmondo Degrange Iniziatore delle 
scritture Riassuntive ed inventore del Giornal - Mastro, pag. 18 e seg., Fer- 
rara, 1897. 

(2) Prop. Rao. Giovanni Lan franchi, op. cit., nota a pag. 18 — La teoria del 
Degrange, che venne più tardi chiamata dei cinquecontisti, quantunque basata 
su principi falsi ebbe tuttavia assai fortuna, ed in Italia fu perfino compresa 
nel programma d'insegnamento degli istituti tecnici. Ora è stata del tutto 
abbandonata e non à che importanza storica. I giovani dovranno però 
sempre ricordare che questa teoria falsa, falsissima nelle basi e conseguente- 
mente nel suo sviluppo, à servito di forte Incentivo al Marchi ad esporre la 
sua teorica personalistica. 
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Degrange, il quale viene da esso dato come preferibile 
al sistema del signor Jones. Posso appena supporre 
che egli realmente lo proponga; poiché se esistes- 
sero due o trecento debitori, come mai la sua set- 
tima colonna comprenderebbe i bilanci di tutti questi 
conti? (1) » 

H Prof. Lanfranciri fa notare poi che il Degrange 
era fiero avversario del metedo Jones, e che sia stato 
indotto a cercare il suo metodo, dall' aver voluto di- 
mostrare al Jones, la falsità delle sue affermazioni. 

Sia questo od altro il movente dell'invenzione a 
noi poco importa, ci basta assodare, che scrittori di 
quel tempo ne anno ritenuto il Degrange l' inventore. 

In Italia fra i cultori della ragioneria vi è tendenza 
a ritenere il Giornal- Mastro scrittura americana. Il 
Prof. Francesco Villa, papà dei ragionieri italiani come 
da alcuni fu chiamato, è forse il primo o specificare 
quel metedo coli' addiettivo americano: senza però ad- 
durre alcuna ragione , quindi non sappiamo immagi- 
nare che cosa l'abbia indotto ad affermare pubblica- 
mente tale cosa. 

In Francia il Lefèvre solo, à chiamato questo metodo 
col nome di americano. (2) 

L'invenzione del Giornal- Mastro fa attribuita a 
molti autori, e nessun scrittore in questi ultimi tempi, 
ad eccezione del Besta in Italia e del Léantey in 
Francia, à attribuito il merito dell'invenzione al suo 
vero inventore, cioè al Degrange. (3) 



il) Questa citazione è tolta dal Lanfranchi op. cit. il quale a sua volta la 
toglie dal « Metodo di tenere i libri di commercio in scrittura semplice e doppia 
del celebre Edoardo Tomaso Jones » di Onofrio Luigi Ferrari, Bologna 1828. 

(2) U. LEFfevRE, Journal americain modifiè, Lione. 

(3) Per maggiori notizie leggere l'accurato lavoro del Prof. Eag. Giovanni 
Lànfrakchi, op. cit. Ferrara 1897 Tipografia Sociale. 
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CAPITOLO XIX. 

Gli altri scrittori Italiani dal 1551 al 1790 « Bartolomeo 
Fontana, Alvise Casanova, Don Angelo Pietra, Ludovico 
Fiori. » — I sistemi parziali. — Simone Grisogono, Gio- 
vanni Antonio Moschetti, Matteo Mainardi, Giovanni 
Domenico Peri, Bastiano Venturi, Giacomo Venturoli, 
Tomaso Domenico Broglia, Giuseppe Forni, Antonio 
Zambelli, Pietro Paolo Scali, Amato ed Urso D. Giuseppe 
Carlo, Farghiscoc Fererio Antonino ». 

La partita doppia, s' è visto dunque, ebbe in tutte 
le nazioni grande svolgimento, ma la terra classica 
se non per il numero, per la bontà delle pubblicazioni, 
resta pur sempre la madre Italia. 

Cronologicamente dopo il Cardano, ne parla bre- 
vemente Bartolomeo Fontana, che nel 1551 pubblica 
la sua operetta dal titolo : u Ammaestramento novo che 
insegna a tener libro ordinariamente ad uso di questa 
inclita città di Venezia, come etiam di tutta V Italia. 
Da componer e metter le partite in Libro del dare et 
havere, et vender robbe a tempo in vari et diversi modi 
et tener conto di Botega. Far accordi, accettar promesse 
et dinari in Bancho, in prestito. Affittar case, posses- 
sioni,* accordar sercio. Tirar dinari a Cambio et tener 
conto de spese de casa „. 

L'esemplare di quest'opera, non trovasi come indica 
« L'Elenco cronologico delle opere di Ragioneria » 
nella Biblioteca di Osimo, ma bensì in quella privata 
dall' Ing. Fiorenzi di Osimo, dove lo studiosissimo prof. 
Rigobon l'à potuta consultare. 

Questi ci fa sapere che è un' operetta microscopica 
(otto facciate), e che può considerarsi un sunto mal 
fatto dell'opera del Tagliente. 
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Scrive poi lo stesso Rigobon : « il fatto 

che il Tagliente accenna al libro ordinario, 

e il Fontana adopera la frase tener libro ordinaria- 
mente, può far supporre che con queste frasi si volesse 
a quei tempi intendere il libro ugnolo o sempio, ossia 
il mastro a partita semplice. » (1) 

Dopo il Tagliente, e l'anonimo veneziano del 1525, 
ecco un terzo trattatista della scrittura semplice! 

Che ne dice il chiarissimo prof. Bonalumi, che 
affermò essere il Della G-atta il primo trattatista? 

Nel 1558 il veneziano Alvise Casanova pubblica in 
Venezia la sua pregevole opera. « Specchio lucidissimo » 
dedicandolo al « Serenissimo Principe di Venetia, Lo- 
renzo di Prioli. » 

Il Casanova fu maestro della tenuta dei libri, e 
Ragionato fiscale ' della Repubblica Veneziana, e la 
mancata promessa di compilare un altro volume in 
cui si insegni il modo di applicare la scrittura doppia 
alle " intrade et maneggi pubblici „ fece dire al Prof. 
V. Gitti. (1) 

11 dal suo esame noi avremmo potuto cono- 
scere quali applicazioni si erano fatte del nuovo metodo 
di tenuta dei conti nelle aziende pubbliche, quali erano 
i loro cespiti di rendita e di spesa, in qual modo infine 
era ordinato in esse il servizio di tesoreria. E si sa- 
rebbe potuto in tal modo, da un semplice trattato sulla 
tenuta dei libri, ricostrurre in gran parte V ordinamento 
amministrativo, contabile e finanziario di quella gloriosa 
Repubblica. „ E poi continua : " Ciò in vero parrà strano 
ad alcuni, che ben poca importanza accordano alV opera 
dei Ragionieri, i quali ben a ragione si potrebbero chia- 
mare i cronisti della pubblica e della privata ricchezza, 



(I) Bollettino del Collegio di Milano, Gennaio 1894. 

(1) Prof. Vikoenzo Gitti, Gli storici Classici, Torino 1877 pag. 20. 
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ma non farà meraviglia a coloro che sanno apprezzare 
quell'opera dalla quale dipende il buon andamento di 
ogni amministrazione „. 

L'opera del Casanova è essenzialmente pratica, 
egli cerca d'insegnare la scrittura doppia unicamente 
per mezzo di esempi. La parte che vorebbe essere 
teorica, non è che una riproduzione di quanto fu scritto 
nel Trattato dei Computi, e nel Quaderno doppio. 

Lo Specchio lucidissimo, è indubbiamente, il lavoro 
di scrittura doppia di quel secolo che abbia trattato 
largamente le scritture commerciali nelle loro appli- 
cazioni. 

« Alvise Casanova » scrive l'Alfieri (1) « sopratutto 
buon pratico, non vuol dare grande importanza alla 
teoria; nondimeno, sinteticamente espone, qua e là, 
tutte le norme spiegate dai predecessori suoi. Egli 
suppone che due suoi amici, Guglielmo e Giovanni 
Zanforth di Anversa, siano venuti a Venezia, con una 
grossa somma di denaro, per negoziare; quindi con- 
templa tutte le operazioni di tale fraterna: affitto di 
una casa, acquisto di mobili, costruzione di una nave, 
compere e vendite di merci in piazza e fuori piazza, 
affari di commissione e di participazione, tratte e ri- 
messe. Gli esempi di scritture che egli dà, fra cui pone, 
ogni tanto, moduli di lettere d'avviso e di cambio, 
computi diversi, dati sulle consuetudini mercantili e 
anche norme di registrazione, sono così numerosi, sva- 
riati e verisimili, che possono fornire una esatta idea 
dell'antica tenuta dei libri ». 

Il Casanova, accennando alla meccanica scritturale 
originata dalla naturale duplicazione delle partite, per 
cui ad ogni debito corrisponde un credito, osserva: 
" che in ciascuna partita di necessità bisogna che vi 

(1) Prof. V. Alfieri, op. cit. pag. 117. 
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sia il vero agente et il vero patiente, perchè, altrimenti 
facendo, esse partite serieno confuse et vane; che in le 
partite in le quali sono posti agenti et pazienti suppositi, 
non si può tenere il vero ordine delle principali osser- 
vantie, perchè sono contrarii alla veritade „. 

In fine ricorda poi ciò che deve fare il ragioniere 
allorquando s'arriva alla fine dell'anno. u finito Vanno 
il quadernier dee far il suo bilancio universale ovver 
generale, et ritrovandosi quello esser giusto, far le sue 
partite per riporto delV anno finito nelV anno venturo li 
avanza delle mercantie, saldar e portar poi li avanza 
ovvero perdite con tutte sorte de opore nel Pro et Danno 
di quel millesimo „. 

Questo modo di chiudere i conti non sarebbe cer- 
tamente il più razionale, e né il Casanova l'usa nei 
suoi esempi, nei quali anzi segue il sistema che è an- 
cora attualmente in uso. Egli passa tutti i saldi ad un 
conto che chiama Resti tratti dal Libro, e questo conto, 
è ben facile vederlo, è il nostro Bilancio di chiusura al 
quale s'è dato altro nome. 

Il primo scrittore che additò secondo quali criterii 
si poteva applicare la partita doppia in un'azienda 
avente per scopo unicamente di conservare il patri- 
monio, di riscuoterne le rendite e di erogarle nel sod- 
disfacimento di determinati bisogni, fu Don Angelo 
Pietra, genovese, monaco dell'ordine di S. Benedetto, 
col suo Indirizzo agli economi, pubblicato in Mantova 
nel 1586. (1) 

Il Gitti così scrive : « era nominalmente mastro di 
cantina nel Monastero d'Oriana, su quel di Mantova, 
ma realmente, come osserva il Jàger, ragioniere del 
Monastero stesso, poiché colui che d' un tale ufficio era 



(1) Quest' opera, modificata in parte, fu ripubblicata da Giusbppe Beuta, ool 
titolo : Precetti di scrittura doppia, Milano 1824. 
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incaricato, sembra che di tenuta dei conti non se ne 
intendesse di molto. Il Pietra quindi non fece altro, 
nel suo libro, che riprodurre il caso pratico ch'egli 
aveva per le mani ed aggiungere al medesimo alcune 
spiegazioni teoriche ». 

Nel u Indirizzo degli Economi „ il Pietra vuol dare 
mano a « un' opera nuova, non meno utile che neces- 
saria a 1 Religiosi che vivono delle proprie rendite, et 
ad ogni Padre di Famiglia che si diletti dal Libro 
Dóppio ». 

Nella sua opera il Pietra, del resto riproduce mo- 
dificandole, per meglio addattarle allo scopo, tutte quelle 
regole che dà il Manzoni, nel suo Libro doppio per la 
tenuta dei conti nelle aziende mercantili. 

Nel giornale, le solite particelle Per ed A iniziano 
gli articoli. 

A giornale poi, il Pietra non passa gli estremi de- 
gl' Inventari, che distingue: a) Inventario dei beni sta- 
bili ; b) Inventario degli effetti ; e) Inventario dei beni 
mobili ; ma le risultanze di essi le passa addirittura al 
Libro Nobile. 

Questo libro poi, dice il Bonalumi, « s'apre con 
l' iscrivervi nel primo foglio in bianco V introito, il quale 
non è altro che un principal fondamento di esso libro 
Maestro dedotto dall' esito dell' anno antecedente, capo- 
volto come fanno del bilancio d'Entrata i nostri par- 
tiduplisti d'oggigiorno, poiché dove l'esito è scritto 
debitore all'introito si fa creditore ecc. con riferire poi 
tutte le partite in credito dei creditori e debitori alla 
partita Monastero Nostro, la quale è quella che non 
solamente salda V introito e V Esito; ma è come chiave 
e suggello di tutto il libro Doppio. „ 

II Pietra è l'ultimo scrittore della partita doppia 
del secolo XVI. 

Il padre Ludovico Fiori, della Compagnia di Gesù, 
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scrive nel 1636 il suo Trattato di tenere il libro doppio 
domestico (1) « per uso delle Case e Collegi della me- 
desima Compagnia nel Regno di Sicilia ». 

Lo scopo che il Fiori si propone è identico a quello 
del Pietra, adattare cioè la partita doppia ai bisogni 
dell'amministrazione dei monasteri. 

Egli comincia col dirci che « fine della scrittura del 
libro doppio, è di sapere sempre che ci parrà, lo stato 
nel quale si trovino le cose nostre, come vadino, ed a 
quanti passi d'acqua, come suol dirsi, ci troviamo; e 
poi di renderne ancora esattissimo conto quando sia di 
bisogno „, e per ottenere un tale risultato egli aggiunge 
u è necessario tener bene la scrittura, cioè ordinare, di- 
sporre e mantenere i libri dei conti di maniera che ogni 
volta che occorrerà di vedere lo stato delle cose nostre, 
o di renderne conto, si possa far presto, con facilità 
chiarezza e distinzione; senza tralasciare né trascurare 
cosa veruna „. 

H Libro Doppio, dice, u è quello nel quale per mezzo 
del suo Giornale si scrive ordinatamente e regolarmente 
tutto quello che, secondo il grado e la professione di cia- 
scuno, entra ed esce e tutti i débiti e crediti di qualsi- 
voglia persona o cosa surrogata, con le quali si tenga 
conto ; ,. 

H Fiori è, per quanto mi consta, il primo scrittore 
che nei conti del Mastro cambia le particelle Per et 
Ao In con cui s'incominciavano gli addebitamenti e gli 
addebitamenti, nelle due, ancora in oggi adoperate 
Da ed A. 

Inoltre è il primo che parli dell'utilità dei calcoli, 
o ciò che da noi ora diciamo, preventivi. H preventivo 
allora, non conteneva, come attualmente si pratica, 



(1) La prima edizione uscì in Palermo; ne fu fatta una seconda in Roma 
nel 1677. 
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tutte le previsioni dell' anno, ma soltanto quelle d'una 
parte determinata; era quindi semplicemente un pre- 
ventivo parziale. Ciò non ostante esso à per noi una 
somma importanza, perchè fu l' origine dei nostri com- 
pleti bilanci di previsione. 

A differenza del Pietra, il Fiori non apre il Libro 
doppio coli' Introito, ma addirittura col conto Collegio 
nostro, che chiude poi, addebitandolo verso se stesso, 
in conto nuovo ; ma, come il Pietra, non passa a Gior- 
nale queste registrazioni, né d' apertura, ne di chiusura. 

La scrittura doppia del Pietra e del Plori, è dunque, 
come si direbbe oggi, a sistema parziale; che taluni 
autori moderni non vorrebbero ammettere come si- 
stema razionale. Ma a questo proposito bene osserva 
H Besta : (1) u Quando veggo chiari autori come il Pietra 
e il Fiori, suggerire nelle classiche loro opere sistemi di 
scritture che non si estendono al patrimonio fermo, ma 
solamente a quella parte che muta per V effettuarsi del- 
Ventrata e della spesa; quando veggo imprese svariate 
sema fine, che pur procedono ordinalissime e con ottimi 
risultamenti, le quali non giudicano espediente sciupar 
tempo per tenere in evidenza quella parte della ricchezza 
che la gestione non rinnovella con vicenda assidua; 
quando bado alle difficoltà, spesso insormontabili che si 
oppongono ad una esatta valutazione di taluni elementi 
patrimoniali, e agV inconvenienti che possono seguire dal 
riunire insieme, in numeri compendiosi, dati sicuri con 
altri che sono incerti; quando considero tutto ciò, io sono 
spinto a concludere che anche i sistemi parziali possono 
essere, in alcune aziende, commendàbili, e che può essere 
in taluni casi razionale lo scindere le scritture di un' a~ 
zienda in più sistemi ed ordini distinti „. 



(1) Pro». Fabio Besta, Corso di Ragioneria, Voi. I. 
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Nel 1609 Simone Grisogono di Zara (Dalmazia) pub- 
blica: Il mercante arricchito dal perfetto Quaderniere 
ovvero Specchio lucidissimo di Grisogono. 

Dal titolo di quest' opera, è facile vedere, come del 
resto egli stesso lo confessa, che essa non è che una 
riproduzione quasi fedele, adattandola ai nuovi usi, 
dell'opera d'Alvise Casanova. 

Nulla quindi aggiunge di nuovo a quanto il Casa- 
nova (che a sua volta aveva riprodotto il Paciolo e 
il Manzoni) scriveva nel 1558. 

Anche nel Grisogono, la parte migliore è l'eser- 
cizio pratico finale, in cui si compendiano tutte le re- 
gole esposte nell'opera. 

Segue, nel 1610 Giovanni Antonio Moschetti^ vene- 
ziano coli' Universal trattato de libri doppi esclusiva- 
mente di contabilità mercantile e nel quale, la sostanza 
almeno se non la forma è riprodotta dall'Opera del 
Casanova. H Vianello così scrive: « Se il Moschetti 
non fa il primo che trattò di contabilità industriale, 
è certo il primo che si occupò di questo ramo così im- 
portante di studi in modo largo e generale. 

« Alla contabilità industriale dedicò un intero libro: 
il libro ITE del suo trattato, nel quale suppone di 
dover tenere le scritture di una società avente lo 
scopo di lavorare la lana e di trarne panni, e svolge 
completamente il difficile tema presentando le scrit- 
ture di cinque mesi di gestione, cioè cento e trenta 
partite in un giornale, e quaranta e più conti di 
mastro ». 

Leggendo il Moschetti si capisce che fu contempo- 
raneo di G. B. Marini, di Claudio Achillini; la meta- 
fora e l'ampollosità sono all'ordine del giorno. Egli 
paragona il libro doppio u a quella Musica, della quale 
consistono i Cieli, le Sfere, gli Elementi, tutte le cose 
create e lo stesso lor creatore Iddio „. 
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E tutte le varietà del Dare ed Avere, le assimila 
alle varie diverse voci della Musica u com'è V Alto il 
Basso, il Soprano, l'Acuto, il Or ave, il Medio, il Te- 
nore et che so io, hanno tra loro una relazione così bene 
ordinata, che non solo non recano fastidio agli ascoi- 
tatanti ma ancora apportano seco grata, dolce et soave 
melodia. 

Così nel Libro Doppio tanta varietà di dare et havere. 

et si come nella Musica tutte le dette voci et 

il lor concerto si reggono per la chiave et per la battuda; 
così et non altrimenti tutti i negotii, trafichi, et faccende 
nel libro doppio a quelli due termini riguardano Capi- 
tale et Pro e Danno „. 

Il bolognese Matteo Mainardi, nel 1632 scrisse: 
La scrittura mercantile formalmente regolata, operetta 
di poche pagine senza alcuna regola, così detta teorica. 

La cliiusura dei conti si fa con Avanzi e Disavanzi 
il cui saldo vien portato a una partita intestata al 
proprietario. 

Giovanni Domenico Peri genovese è l'autore del 
Negoziante, apparso a Genova nel 1638. 

In esso si riassumono tutte le cognizioni necessarie 
a chi vuol darsi al commercio, e fra queste occupano 
un posto importante quelle che si riferiscono alla te- 
nuta dei conti. 

H G-itti scrive « a differenza degli scrittori prece- 
denti che consideravano (eccezion fatta pel Fiori al 
quale era balenata l'idea di ritenere tutti i' conti aperti 
a persone) i coiiti personali o impersonali a seconda 
che tenevano in evidenza i debiti ed i crediti verso i 
terzi piuttosto che le cose materiali possedute, il Peri 
accenna alla personalità di tutti i conti poiché allor- 
quando egli registra la messa dei fondi scrive che bi- 
sogna intavolar per debitrice la stessa cassa ossia conto 
di cassa sotto il quale nome s'intende per debitore il 
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padrone del denaro che lo tiene in sue mani. Essendo 
data alla cura d'altri si dirà conio di cassa a carico 
di N. „. 

Nel rimanente il Peri segue ed applica all'azienda 
mercantile le stesse norme date da coloro che prima 
di lui trattarono la partita doppia. 

H prof. Besta: " . . . . primo, per quanto so, fra 
gl'italiani, appare indipendente dagli scrittori' di Ve- 
nezia e s'inspira invece alla pratica seguita dai nego- 
zianti genovesi, che forse solo nel secolo XVI comincia- 
rono a comporre le loro scritture in volgare. (1) 

A persuadersene basta ricordare gli esemplari già 
citati dei Cartolari dei Massari e badare alle seguenti 
scritture che tolgo dal libro del Peri a pag. 17. — Prima 
partita del Manuale (Giornale): „ 

)J< 1637 adi 2 di genaro 
-j- Cassa a mio carico per Lr. 100.000 moneta 
corrente che sono in essa vanno per U mio 
Pietro Ventura conto proprio. . . . L. 100.000 

« In libro a debito dirà nel modo seguente »: 

1637 à 2 di genaro 
Cassa a carico del nostro Piero, per esso vanno 

per conto proprio 3 L. 100.000 

« Et a credito a carte 3 dirà (Posto il nome di 
Piero dalla parte del debito) come sotto »: 

Piero mio conto proprio 
Savere 1637 à 2 genaro in quanto importano 
li contanti che sono in cassa vanno in 
essa 2 L. 100.000 



(1) Scrive il Peri p. 5 : « Ho visto molti libri antichi di mercanzie scritti in 
lingua latina. » 
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Dell'opera del Peri si fecero molte edizioni, sia in 
Genova che in Venezia. 

Bastiano Venturi toscano, descrive chiaramente nella 
sua u Scrittura conteggiane di possessioni „ la scrit- 
tura doppia applicata alle Amministrazioni di patri- 
moni piccoli o grandi risultanti più specialmente da 
poderi od altri beni stabili. 

Il Venturi comprese l'importanza del movimento 
di cassa in queste aziende, nell'intento di guadagnar 
tempo e spazio, aggiunge nel Giornale due colonne, 
una per V Entrata e l'altra per V Uscita di cassa, sic- 
ché lo stesso Giornale può servire di libro Cassa, ri- 
sparmiando l' apertura di un apposito conto nel Mastro. 

È evidente però che con tale otti missione nel Ma- 
stro, non può ottenersi il bilanciamento delle registra- 
zioni, se non aggiungendovi le partite di Cassa risul- 
tanti dal libro Giornale. - 

Il Venturi oltreché raccomandare, per primo la com- 
pilazione di medie decennali dei raccolti lordi, delle 
spese e della rendita netta di ogni podere, trova indi- 
spensabile il buon accordo fra il Ministro principale 
(Amministratore) e il Computista, perchè nel primo 
u sta la macchina movente del buon servizio e interesse 
dell'Azienda. E nella penna retta dalla coscienza, dalla 
perizia e dal zelo del secondo, sta rassicurare al pos- 
sibile, che tutte le entrate della medesima Azienda rie- 
schino interamente rassegnate. E ben riconosciute nella 
realtà le spese delV istessa ; e finalmente che il tutto sia 
distintamente e con ogni Conteggiato ne i libri a i luoghi 
dovuti al dovere ed alla giustizia. „ 

L' opera di Giacomo Venturoli, sacerdote bolognese 
e maestro superiore di Aritmetica pratica nelle scuole 
pie di Bologna, Scorta d'Economia apparsa in Bologna 
nel 1666, nulla arreca di nuovo per la nostra scienza ; 
merita d'esser letta per la novità della forma dialogi- 
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stica clie è una conversazione tra padre e figlio, e per 
la semplicità cui ridusse l'insegnamento del metodo 
italiano. 

Così scrive il Bonalumi (1) u quel libriccino, ci è 
utile in quanto che, essenzialmente didattico, c'informa 
di tutti i piccoli perfezionamenti, che la pratica dei conti 
aveva fatto a quei tempi. „ 

H napoletano Tomaso Domenico Breglia pubblica 
in Napoli nel 1751 il suo " Trattato di scrittura dop- 
pia baronale. „ 

Olii attentamente esamina quest' opera, si convince 
facilmente che l'Autore a camminato sull'orme dei 
monaci Pietra e Fiori, e specialmente, di quest'ul- 
timo. 

Poco o nulla aggiunge quindi di nuovo nella parte 
teorica ; dove però il Breglia à superato indubbiamente 
i suoi due maestri, è nella pratica, in cui viene a 
svolgere un esempio di registrazioni applicate a una 
grande baronia, cominciando anzitutto dall' insegnare 
come si debba fare, com'ei chiama, la pianta della 
scrittura. 

Questa parte pratica, costituisce i due terzi dell'in- 
tera opera. 

Lo scrittore che diede un maggior sviluppo alla 
trattazione teorica della scrittura doppia, fu il pavese 
Giuseppe Forni. 

Il suddetto autore scrisse prima del 1790 il u Trat- 
tato teorico pratico della vera scrittura doppia „ poi 
nel 1814 " Corso di istruzioni relative alla militazione 
della professione di ragioniere. „ 

H Forni oltre essere ragioniere, fu pubblico inge- 
gnere di Pavia, e quest'ultima sua qualità à il soprav- 
vento sull' altra, ne' suoi scritti. 

(1) F. A. Bonalumi, Soolg. dèi pensiero comp., pag. 188. 
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Infatti, egli scrive « Quando le passività superano 
il pagato, allora questa differenza va accresciuta al 
dare per debiti rimasti da pagare, e per conseguenza» 
rimangono ancora eguali le somme del Dare e del- 
l' Avere e perciò in Bilancio. 

Dimostrazione : 

Sia la totale attività A + B, (compresa la somma 
A dello stato dei debitori) I; i debiti precedenti pa- 
gati, N i rimasti da pagare, H i pesi e le spese pagate 
e Mi pesi e le" spese rimaste da pagarsi ed il totale 
dei debiti precedenti sia D = 1 + N: il totale dei pesi 
e delle spese, sia E = HlM; ed i residui crediti con- 
tanti e generi F. 

Dalle nozioni (già date) si avrà: 

A + B = I + H + F. 

ossia la totale attività eguale al pagato, più i residui 
crediti contanti e generi. 

Se si aggiungono a tutti e due i membri della detta 
equazione si li debiti precedenti rimasti da pagarsi 
N., che quelli per pesi e spese dell'anno corrente M, 
le somme del dare ed avere saranno ancora uguali è 
perciò si avrà: 

A + B+(N-bM) = I + H + F + (N + M). 

Ma, I + N = D; e H + M = F, dunque sostituendo 
al loro posto sia: A + B + N + M = D + E + F ossia 
si avrà la somma delle attività dell' anno corrente, più 
la somma dello stato dei debitori, colla somma delle 
sostanze passive ; ossia i debiti rimasti da pagarsi alla 
fine dell'anno eguale al totale dei pesi e spese dell'anno 
corrente più le sostanze attive, ossia i crediti, contanti 
e generi rimasti alla fine dell'anno ». 

L'opera del Forni, comprende un grandioso esem- 
plare « per il Registro in vera scrittura doppia. » È 
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nn voluminoso mastro di una possidenza, all'uso di 
Milano. 

Ma assai più importante è la seconda opera, il 
Corso di istruzioni relative ecc 

La parte caratteristica di quest'opera è la distin- 
zione che in essa fa il suo scrittore, delle scritture. 

Egli le distingue in: doppia, la mezza scrittura doppia, 
e il Registro in semplice perfetto. 

E doppia quella u che sotto stabilite leggi, e con- 
venzioni dirige i Registri nel modo il più acconcio, e 
regolare e fare risultare col maggior accerto, e còlla pia 
possibile semplicità e chiarazza, tutti gli oggetti relativi 
alla diversa natura delle attività e passività a norma 
delle massime, che si possono stabilire per la costituzione 
del primo stato, ossia del sistema adottato e dei diversi 
rapporti che si possano cercare „• 

Distingue inoltre la scrittura doppia commerciale 
che „ riguarda i negozi „, dall'economica, che " tratta 
dei Beni tanto di un privato, quanto di un pio pub- 
blico stabilimento „. 

La mezza scrittura doppia, è quella u in cui si 
omette il primo e l'ultimo stato, le categorie delle Ren- 
dite e Passività fisse e i Riassunti, e conseguentemente 
il richiesto rapporto registrando tutto il rimanente in 
scrittura doppia „. 

Finalmente il Registro in semplice perfetto, a è quello 
che comprende tutte le partite dei debitori e creditòri, ed 
i Magazzini, senza alcuna relazione alle categorie delle 
Rendite e delle Passività, anzi queste si trovano del 
tutto ommesse „. E alla domanda se mancando i Ma- 
gazzini, il Registro sarebbe imperfetto, risponde che 
u purché nelle occorrenze risultassero tutti i dati oppor- 
tuni, per formare i detti Magazzini, il Registro sarebbe 
ben irregolare, ma non imperfetto „• 

Parlando dei consuntivi il Forni, fa una quantità 
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di distinzioni, in conformità però a quanto venne di- 
cendo pel Primo Stato. 

L'opera più importante, fra quelle apparse fino a 
quest'epoca, in materia di contabilità mercantile è 
u Mercantesche dichiarazioni della scrittura doppia di 
Antonio Zambelli apparsa nel 1671 in Brescia, essendo 
bresciano il compilatore. 

Collo Zambelli s' inizia la scuola bresciana. Egli non 
esemplifica, ma spiega. Ci fa sapere che a 7 suoi giorni 
era invalso l'uso di non tenere che il solo libro mastro, 
uso ch'ei combatte. 

Distingue i conti in privati ed aperti, ossia in ser- 
vizio proprio o d'altrui, suddividendo ancora i primi, 
a seconda che si riferiscono a cosa animata o ina- 
nimcrìa. 

Parlando del conto Merci nota che bisogna dedi- 
cargli una colonna per Quantitativo oltre a quella pei 
montanti, perchè la quantità che entra e che esce è 
il vero debito e credito del conto u e non li denari 
che vale „. 

Mette molto bene in evidenza la personalità del 
consegnatario sottintesavi, e denomina semplicemente 
con Avanzi il conto Pro e Danno, del quale mette in 
rilievo il carattere d'interferenza. 

Bellissima è infine la trattazione che fa del Bilanzo, 
e della correzione degli errori. 

Il livornese Pietro Paolo Scali, nel 1755, scrive in 
forma dialoghizzata un Trattato del modo di tenere la 
scrittura dei mercanti, il quale non è veramente un 
trattato di scrittura doppia : ma una specie di casistica, 
terminante in un grosso libro maestro dei debitori e 
dei creditori, col suo bilancio di chiusura e colla ria- 
pertura a nuovo in un altro maestro impiantato per 
un altro esercizio. 

Ciò che vi à di notevole in quest'opera è il primo 
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tentativo che si a di classificare i conti in tre serie 
generali : 

l. a Conti propri, cioè che non esprimono alcuna 
persona (Capitale, Avanzi e Disavanzi, Spese di Mer- 
canzie, Spese di Negozio, Provvisioni Sicurtà, Tocchi 
di esse, Cassa contanti). 

2. a Effetti in natura (Mercanzie di nostro conto» 
Merci a mano di altri, di amici a mano nostra, di 
compagnia). 

3. a Corrispondenti, o nome di quelli con cui si ne- 
gozia (Lettere, Biglietti, Obbligazioni a riceversi, Con- 
tratti di vendita, Denari a cambio, Biglietti da pagarsi, 
Tratte e rimesse). 

H libro dello Scali è della massima importanza 
perchè in esso si trova abbozzata la teoria del Marchi, 
e vuoisi che lo Scali abbia messo a contribuzione 
l'opera del De la Porte che porta per titolo: " La 
science de négocians et des teneurs de livres „ In essa 
leggesi : 

« Tous les comptes dont on se sert se forment par 
trois sortes do sujets qui sont: 

1.° Le chef ou le négociant lui mème. 

2.° Les effets en nature. 

3.° Les correspondans ou personnes avec qui on 
trafique. Ainsi je réduis les comptes que l'on forme 
en trois classe. La première est composóe des comptes 
du chef qui sont uniquement pour le négociant lui 
mème. La seconde de ceux des Effets en nature. La 
troisième de ceux des correspondans ou des personnes 
avec qui on négocie ». 

E questa per avventura è la stessa classificazione 
che ci presenta lo Scali. Conosceva il De la Porte? 

Nel 1740 appare II Microscopio dei computisti, ossia- 
istruzioni di economia pratica, di Amato ed Tirso D. Giu- 
seppe Carlo, da Palermo. 
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L' opera è divisa in XIV Trattati ne' quali si tratta 
dell'Aritmetica pratica e dell'Economia; bell'origine 
e formule de' contratti, delle esecuzioni reali e perso- 
nali; degli obblighi de' computisti, de' scritturali, e de' 
segretari, della scrittura doppia e delle cose necessarie 
da sapersi da un buon agricoltore. Si danno poi anche 
notizie preziose sulla forma singolare della scrittura 
doppia dei registri dei negozianti siciliani e delle 
Tavole di Palermo. Questo lavoro fu ristampato 
nel 1788. 

Ed eccomi al Farghiscoc Fererio Antonino il quale 
nel 1787 mette in luce il Trattato di scrittura mercan- 
tile e di scrittura economica, diviso in due volumi. 

Questo trattato è scarso di teorica, ricco invece di 
esemplificazioni, nelle quali, a dir il vero, l'autore 
segue strettamente le antiche forme date da Domenico 
Manzoni. 

Il primo volume contiene una spiegazione dei libri 
ausiliari e l'esemplare di un Giornale e Maestro, per 
una Società di negozio, con il suo Maestro, ed una 
tavola, nella quale sommariamente si trovano indicate 
le materie tutte contenute nei libri suddetti. 

Il secondo volume un Maestro e Giornale per il 
corso degli affari in commercio sostenuto da una sola 
persona sciolta dalla compagnia, con una spiegazione 
dei libri ausiliari proprii alla scrittura economica ed 
un esteso Giornale e Maestro oltre la tavola indicante 
le materie contenute in questi ultimi due Giornali. 

In complesso è un'opera utile, non solo ai giovani 
negozianti ed agenti delle case possidenti, ma anche a 
chiunque fosse obbligato alla verificazione o liquidazione 
d'ogni sorta de' conti d'Amministrazione. 
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CAPITOLO XX. 



Oppositori del metodo della Partita Doppia. 

L'inglese « E. T. Jones ». — Gli altri oppositori. 

Conclusione. 



Non riescirà difficile a colui che attentamente mi 
avrà seguito nella lettura, il convincersi che se la par- 
tita doppia ebbe fin' ora molti trattatisti, la confusione 
delle idee e dei principi intorno ad essa, aumentò in 
ragione diretta del numero degli scrittori, sicché riu- 
sciva molto difficile formarsi un criterio esatto su che 
si fondasse e in che consistesse questo metodo. 

Evidentemente, ne venne, che contro questa incer- 
tezza, questa difficoltà, questa molteplicità di idee, di 
metodi, di definizioni, insorgessero i meno capaci a in- 
tendere il metodo nella vera essenza e nel suo giusto 
carattere, a combatterlo, denigrarlo e indicarlo quasi 
come causa di rovina per le aziende. 

H primo ad alzar la bandiera della rivolta, fa il 
Jones in Inghilterra nel 1796, proponendo in luogo 
della partita doppia u un suo metodo che non à meriti 
di sorta ma che ciò nonostante ebbe lodi dai governatori 
della Banca d' Inghilterra, uomini chiarissimi per studi 
e per esperienza nei pubblici affari. L'espediente di 
chiedere a uomini illustri ma ignari dei metodi di regi- 
strazione, lodi ed elogi di cosa che non potevano ade- 
guarnente giudicare, era nuovo e portò a chi se ne valse 
passeggera fortuna. L'opera del Jones fu presto tradotta 
in francese, in tedesco, in italiano e in altre lingue. 
Ma dappertutto suscitò vivaci polemiche. In Francia 
sorse il Degranges a difendere la partita doppia, in 
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Italia il Bossi dapprima (1) poi il Bonacini (2) e con 
maggior valore di tutti un anonimo modenese (3). „ (4) 

H Poitrat , il Monginot , il Biancardi , tacendo 
d'altri, e ricordando il Marchi, il Oerboni, il Rossi ed 
il Pisani, i quali vollero farsi inventori o sostenitori 
di nuove forme di scritture, gridarono contro la par- 
tita doppia, la quale uscì dalla lotta, vittoriosa e piena 
di gloria per merito tutta di quell'illustrazione della 
Ragioneria, che è il Prof. Fabio Besta della R. Scuola 
Superiore di Commercio in Venezia. 

Uscirei dai limiti che mi sonò proposto, s'io pren- 
dessi ora in esame queste varie teoriche, se ne mostrassi 
i loro pregi e difetti. Mi basta aver accennato alle ori- 
gini della scrittura doppia, alle opere dei nostri vecchi 
ragionieri, ai progressi che furon fatti in tal metodo 
di tenuta dei conti, durante i primi tre secoli di sicura 
applicazione. 

Finisco associandomi al Gitti, ripetendo con lui che 
u Ai discendenti di quei ragionieri che inventarono il 
metodo della partita doppia, spetta il compito di miglio- 
rarlo e di diffonderlo sempre più. Non si sgomentino, 
né si lascino illudere, se di tratto in tratto sorgeranno 
alcuni per abbatterlo. Ne sorsero per lo passato, ne sor- 
geranno per V avvenire. Durano qualche tempo, più che 
altro per la novità, poi cadono e nessuno più si cura 
di loro „. 



FINE. 



(1) Andbka Bossi, Metodo di scrittura doppia controllato dal giornale bilanciante 
dt E. Jones, Milano 1816- 

(2) G. Bokacini, Idee teoriche pratiche di Ragioneria, Rimini 1818. 

(3) Difesa della scrittura doppia di un Ragioniere modenese, Modena 1821, 

(4) Prof. Fabio Bestà, op. cit. pag. 400 q. 
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